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Questo numero monografico di Éthnos è dedicato a Santa Lucia e s’inquadra
nell’ampio discorso che il comune di Siracusa, soprattutto per iniziativa del suo
vicesindaco e assessore alla cultura, dott. Fabio Granata, va facendo da alcuni
anni a questa parte, favorendo e stimolando tutte le iniziative che sottolineano la
dimensione della Luce, in questo periodo di tempo così fortemente legato alla
santa della luce. Il centro Studi di tradizioni popolari offre questo piccolo e mo-
desto contributo e lo mette a disposizione di quanti vogliano sapere e commenta-
re gli aspetti folklorici, antropologici, sociali e storici della maggiore festa
siracusana; nell’intento di contribuire al sempre fervente dibattito che i siracusani
vanno costruendo sulle vicende luciane.

Non si può parlare della luce a Siracusa senza dover parlare di Santa Lucia.
Essa, che è stata da sempre assunta come protettrice degli occhi e della vista,
non appartiene solo alla santità cristiana ma, nel comune sentire del popolo, è il
veicolo privilegiato per dare la luce a chi non vede. Non solo la luce fisica per i
ciechi ma anche la luce spirituale per i miscredenti. C’è poi la luce astrale, del
moto del sole che ricomincia il suo percorso luminoso in questa nostra parte di
mondo e che piano piano allunga il suo passo a partire da questi giorni. Si arano
i terreni, si spilla il nuovo vino, si gettano le sementi, si puliscono gli alberi, si
accendono i fuochi e pare che si vegli sulla natura ancora addormentata.

Di questo e di altro parleremo nelle pagine di Èthnos!
Il bell’articolo di Maria Zaniboni si sviluppa fra agiografia e tradizione,

mentre Maria Bella riconduce la festa di Santa Lucia ai riti legati alle divinità
ctonie, cioè della terra e della fertilità, così care alla religiosità del mondo clas-
sico. Vittorio Lucca fa un discorso più storico e ci narra le peripezie del corpo
della santa durante i secoli e della costruzione del suo primo sepolcro; Mariarosa
Malesani lega il suo discorso sulla festa di Santa Lucia agli eventi storici e
miracolistici del popolo siracusano mentre Luigi Lombardo, con una dotta rela-
zione, si intrattiene sulla simbologia dell’occhio della santa e sulle derivazioni
antropologiche di molti simboli cristiani e luciani. Ci sono poi due articoli tratti
da altre fonti, regolarmente riportate: il primo, di Turi Rovella, è un complicato
testo che intende capire le eventuali sovrapposizioni che possano essere sorte fra
la festa di Santa Lucia e i precedenti riti pagani; il secondo, di autore anonimo,
mi è parso di un certo interesse in considerazione soprattutto della citazione di
alcune usanze tipiche.

A chiusura di questa lunga parte dedicata ai contributi degli studiosi, ho vo-
luto riportare anch’io alcune considerazioni, analizzando la festa secondo i cri-
teri dell’antropologia culturale e della teologia, cioè cercando di capire quali
sono i caratteri squisitamente legati al fenomeno culturale e quelli legati invece
alla dimensione sacrale. Le altre sezioni del quaderno ripercorrono più o meno il
solito itinerario di Èthnos.

Corrado Di Pietro



Il seppellimento di S. Lucia - Michelangelo Merisi detto il Caravaggio
Siracusa Chiesa di S.Lucia al Sepolcro
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Era Lucia il suo vero nome o le è
stato attribuito dopo il martirio quando
la leggenda vuole che, pur essendole
stati strappati gli occhi, la giovane
martire continuasse a vedere la luce?

I pareri sono discordi, cosi come di-
scordi sono le notizie che la riguardano
(non sempre sono attendibili quelle
riportate nelle «Passiones» che
raccolgono i racconti dei tormenti
subiti dai martiri), tranne il fatto che
di sicuro il suo culto è molto antico,
come testimonia la presenza del suo
nome nel canone della messa fin dai
tempi di Gregorio Magno, vissuto nella
seconda metà del I secolo dopo Cristo.

Lucia apparteneva a una delle
famiglie più ricche e più in vista di
Siracusa, idolatrata dai genitori e in
particolare dalla madre Eutizia che fin
da piccola l’aveva educata nella
religione cristiana, raccontandole
storie edificanti di martiri coraggiosi
e prendendola con sé quando andava
nelle catacombe dove i suoi correligionari
si radunavano di nascosto.

Poco più che diciottenne fu
promessa in sposa a un giovane di
religione pagana al quale non fece mai
parola del credo religioso della sua
famiglia, cosi come non gli rivelò il vero
scopo di un viaggio a Catania che
aveva deciso di fare con la madre.

LUCIA, LA  SANTA SIRACUSANA*

Maria Zaniboni

Aveva infatti sentito molto parlare, in
Siracusa, di Sant’Agata, la giovane
catanese martirizzata nel 252 e
desiderava visitarne il sepolcro per
implorare la guarigione della madre
che da quattro anni soffriva di un male
contro il quale la medicina s’era
mostrata impotente. In ginocchio, le
due donne pregarono a lungo e a Lucia,
che era come caduta in «trance»,
sembrò di sentire la voce di Agata che
le diceva: «Perché chiedi a me, per tua
madre, quello che tu stessa puoi darle?
Ecco, per la tua fede, lei è risanata».

Tornata a casa, confidò alla madre,
realmente guarita, non solo che aveva
deciso di donare la sua dote ai poveri,
ma di aver anche promesso a
Sant’Agata che le avrebbe consacrato
la sua vita, rinunziando per sempre al
matrimonio. La madre non osò contra-
stare la decisione della figlia, ma quan-
do la notizia arrivò all’orecchio del
fidanzato, la vendetta di questo non tar-
dò ad arrivare sotto forma di una de-
nunzia fatta pervenire direttamente nel-
le mani di Pascasio, il prefetto della cit-
tà, al quale Diocleziano aveva ordinato
di perseguitare i cristiani e distruggerli
fino all’ultimo uomo

.
Il martirio
II martirio di Lucia, anche se indub-



9 Lucia, la santa SiracusanaMaria Zaniboni

biamente poggia su fatti reali, sconfina
però nel leggendario ed è quindi diffi-
cile separare il vero dal fantastico.

La leggenda vuole, infatti, che con-
dannata in un primo momento alla pena
più vituperosa per una vergine come lei
e cioè a essere offerta «in pasto» a
quanti uomini volessero violentarla fino
a lasciarla senza vita, sia divenuta a
un tratto pesante come un macigno,
tanto che né decine di uomini, né tre o
quattro coppie di buoi riuscirono a tra-
scinarla al postribolo a cui Pascasio
l’aveva destinata. Pece e olio bollente,
frustate e perfino una pugnalata alla
gola non riuscirono ad aver ragione
della sua fede, né a convincerla ad
abiurare alla sua religione e sacrificare

agli dei. Tra le varie torture subite ha
però sempre ottenuto maggior credito
quella che vuole che le fossero anche
strappati gli occhi. La leggenda
tramanda che Lucia tornasse
miracolosamente a vedere ed è proprio
da questo che è nata la sua fama dì
protettrice della vista, attributo
originato probabilmente dall’etimolo-
gia stessa de! suo nome: Lucia da lux,
luce. Sono sempre gli occhi, infatti a
costituire l’elemento dominante della
sua iconografia che li raffigura ora su
un piatto ora in una coppa che la santa
regge con la destra ora mostrati sul pal-
mo della sua mano o addirittura come
due boccioli di fiori su uno stelo.

A edificazione di quanti assistettero
al suo martirio e allo scempio del suo
corpo, le sue ultime parole furono:
«Amen, Domine». Era il 13 dicembre
del 304 e la giovanetta non aveva
ancora compiuto ventuno anni.

Fin qui la tradizione, ancora molto
viva in Siracusa dove in via Piave, nel
cortile di un gruppo di case popolari,
sorge una colonna che indicherebbe il
punto esatto in cui avvenne il martirio
della Santa, il cui culto, vivo fin dal
primo secolo, si accrebbe molto in
seguito a un miracolo che dicono
avvenuto nel maggio del 1785, durante
una pestilenza scoppiata in città,
quando, nel fuggì fuggi degli abitanti
verso la campagna, alcuni si accorsero
che la statua della santa era stata
dimenticata in chiesa.

Domenico Veneziano
Galleria degli uffizi - Firenze
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Le reliquie
Subito accorsi per prelevarla e

portarla in salvo, videro che era
coperta da un velo di sudore, quasi a
testimoniare la sua angoscia per la
sorte della città di cui era la patrona.
Il fenomeno prodigioso si verificò per
tre giorni il 6, 7, 8 maggio. E per
rimanere ancora in Siracusa,
un’usanza gentile (in vigore finché la
Lega per la protezione degli animali
non l’ha abolita) voleva che a ‘calen
di maggio’ si usasse celebrare una festa
in onore di santa Lucia, nel corso della
quale le monacelle più giovani del
Monastero intitolato al suo nome, tutte
vestite di bianco, si affacciavano ai
balconi dell’edificio e lasciavano libere
di volare verso il cielo, un centinaio tra
tortore, quaglie e colombelle.

Intorno alle sue reliquie, esiste una
duplice tradizione: secondo alcuni sa-
rebbero state portate prima nel paese
abruzzese di Corfinio e di li a Metz
donde poi sarebbero state traslate a
Venezia.

Più verosimile è invece la versione
che vuole che quando il bizantino
Maniace partì alla conquista di
Siracusa, gli abitanti della città
provvidero a far sparire il corpo della
santa che, via mare, fu trasportato a
Costantinopoli. In +seguito, sempre via
mare, le reliquie furono portate a
Venezia e riposte nella chiesa che da
lei fu detta di Santa Lucia. In seguito
al suo abbattimento, avvenuto nel 1863,
per far posto alla stazione ferroviaria
che si chiama appunto «VeneziaSanta

Lucia» furono trasferite in San Geremia
dove si conservano tutt’ora in fondo al
transetto.

Il seppellimento della martire è il
soggetto di una delle ultime opere del
Caravaggio ed è conservata nella chie-
sa di Santa Lucia in Siracusa, che sor-
ge poco lontano dal luogo dove la tra-
dizione vuole che la giovane subisse il
martirio. Oltre che per il Caravaggio,
l’immagine della Santa protettrice della
vista è stata fonte di ispirazione dei più
grandi pittori: da Luca Signorelli a
Domenico Veneziano, Da Benozzo
Bozzoli a Altichiero, dal Sodomia a
Giovanni Bellini, a Lorenzo Lotto, a
Luca Giordano, a Giovanbattista
Tiepolo e a tanti altri ancora.

Venerata in tutto il mondo cattolico,
santa Lucia gode di un particolare cul-
to nell’Emilia e nel Veneto dove, il 13
dicembre, giorno dedicato al lei, si usa
fare ai bambini quei regali che nelle
altre regioni si fanno a Natale.

Una canzone
Ma veniamo a uno dei più originali

«cocktail» che si possa immaginare:
mescoliamo insieme una Santa nata in
Sicilia, una canzone napoletana firmata
dal compositore partenopeo Teodoro
Cottrau e intitolata, in onore di uno dei
più suggestivi porticcioli del golfo di
Napoli, «Santa Lucia», la Svezia, pae-
se agli antipodi dell’isola nativa della
santa e, per giunta, di religione prote-
stante e ne verrà fuori la più importan-
te e suggestiva festa svedese.

Convinti, prima dell’introduzione
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del calendario gregoriano (1582) che
il 13 dicembre cadesse il solstizio d’in-
verno, in cui il giorno è i! più corto di
tutto l’anno e la notte la più lunga, gli
Svedesi, con un comprensibile «colpo
di mano», s’impadronirono della figura
della santa, emblematica «portatrice di
luce» e, anzi, simbolo della stessa luce,
certi che, con la sua protezione, quella
terribile oscurità sarebbe finita presto,
non solo quella notte, ma sempre, mes-
sa in fuga dal chiarore del mattino.

Col tempo, la festa di santa Lucia e
la celebrazione del 13 dicembre sì sono
fuse insieme dando luogo a una tradi-
zione che, limitata in un primo momen-
to alle pareti di casa, si è via via estesa
in tutti gli ambienti e tra tutte le fasce
sociali. Ogni famiglia, ogni ufficio, ogni
fabbrica, ogni associazione — e in Sve-
zia ce ne sono tante — possiede la sua
Lucia, impersonata da una giovanetta
con un lungo abito bianco stretto in vita
da un nastro rosso, una coroncina di
rametti di mirto intrecciati poggiata
sulla testa e tante candeline poggiate
sulla coroncina (naturalmente oggi

sono elettriche).
Se il rito sì svolge in casa, la Lucia

porta ai genitori, ancora a letto, un
vassoio col caffè e panini dolci allo
zafferano cosparsi di zucchero,
chiamati «i gattini di Lucia», mentre
se la cerimonia si svolge in un luogo
pubblico, sarà una Lucia scelta per
tempo a seguire la prassi di rito,
accompagnata da una folla di figure in
bilico tra il pagano e il cristiano, da
bambini vestiti dì bianco (anche i
maschietti indossano camicioni bian-
chi lunghi fino ai piedi) con in testa dei
copricapo che ricordano quelli dei ma-
ghi o delle fate e portano in mano
lampioncini a forma di stelle.

Dovunque si svolga la festa, non
deve mancare un sottofondo musicale
di varie canzoni; ma tra queste la
preferita è appunto quella napoletana
che, anche se naturalmente tradotta in
svedese con parole che nulla hanno a
che vedere con la città italiana e tanto
meno con la vita della nostra santa,
conserva però il ritornello finale
«Sankta Lucia, Sankta Lucia».

* Dal mensile “Historia” .  Dicembre
1985
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La paura più grande da esorcizzare
per gli uomini d’ogni tempo è la morte
come fine della vita del genere umano
ma anche del mondo animale e vegetale,
fondamento per la sopravvivenza; mor-
te e vita sono strettamente correlate tra
loro come la luce e le tenebre.

Un sincretismo, questo, che è
presente nella ritualità simbolica

LE DIVINITÀ FEMMINILI
 A SIRACUSA

da Demetra a Santa Lucia

Maria Bella Raudino

precristiana, segno del transito da una
fase di morte della natura (l’inverno)
ad una fase di vita e di risveglio (la
primavera), secondo un passaggio che,
già in ottica paganeggiante, si
esplicitava con la scomparsa del dio
(catagwgia ) e il suo ritorno
(anagwga).

Nella concezione naturistica
pagana, infatti, i cicli stagionali e
agricoli erano espressione tangibile
della “deità” alla quale erano dedicate
offerte e feste; questo concetto permane
nella concezione cristiana: la luce è
Dio, il buio è la vita stessa, considerata
come terreno fertile in cui gli uomini –
come il seme interrato - germogliano
per la vita eterna promessa da Dio.

Del resto la Chiesa pone a
fondamento del cristianesimo la
“r esurrezione”: resurrezione del Dio
fatto uomo, rinascita dell’anima dalla
morte del peccato.

Ancora oggi, nonostante i mutati
valori della vita, si sente la necessità di
estrinsecare il proprio sentimento
religioso di partecipazione, in un tempo
che è sacro perché ciclico, rituale
perché fondativo della vita dopo la
morte.

In quest’ottica si pongono tutte leImmagine di Demetra
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feste popolari che tendono ad
esorcizzare le paure e a gioire per il loro
superamento. È questo un punto
d’incontro tra il rituale cristiano e il
tessuto religioso popolare con le
tradizioni locali legate alla
celebrazione del risveglio della natura;
qui convergono, anche se da vie diver-
se, le aspirazioni, le speranze e le cer-
tezze dell’uomo.

Le feste religiose erano attese e
godute, tra l’altro, anche dal popolo,
perché vi si giungeva ogni volta con una
certa fame e necessità di svago o di
riposo.

Le divinità ctonie
La fecondità del suolo e il

susseguirsi delle stagioni sono stati
affidati, per la maggior parte, a figure
femminili che, come genitrici del genere
umano, erano simboli d’amore cosmico
e fecondità.

La più antica figura femminile è
Astarte, progenitrice del genere umano;
il suo culto, d’origine fenicia,
documentato fin dal secondo millennio
a. C., si diffuse in tutto il bacino del
mediterraneo, dove fu identificata con
altre dee locali “Iside” in Egitto,
“Demetra” in Grecia, “Dia” a Roma
,”Venere Ericina” in Sicilia.

La fertilità della nostra isola e la
prevalenza della vita campestre
facevano accogliere, fin dal periodo
arcaico, il culto delle divinità ctonie
“Demetra” e “Kor e”

Per merito di Gelone, amico della
democrazia, con la quale cominciò a

farsi avanti l’idea del pubblico
interesse, Siracusa fu il vero centro del
culto di Demetra, dea del grano e del
pane, onde l’appellativo di “Sitw ”
(grano); dea di carattere popolare, per
la quale erano celebrate le cosiddette
“Thalysie”, descritte da Teocrito,
presenti nelle costumanze siracusane.

La festa si celebrava nel tempo in
cui cominciano le seminagioni e con
grande apparato e splendore, durava
dieci giorni, durante i quali era
permesso lanciare motti e lazzi osceni,
denunziando, così, il carattere plebeo
della festa.Ad ogni modo è da rilevare
anche l’aspetto politico del culto, dal-
l’importanza che si attribuiva al
giuramento fatto al tempio delle dee, se
si pensa che il giuramento per Kore era
molto comune presso il popolo
siracusano, anche da parte delle donne.

Questi riti probabilmente facevano
parte delle tanto celebrate
“Tesmofòrie” che avevano luogo nel
mese di ottobre per la “Demetra
Tesmofora”, dea greca della
germinazione, simbolo di riproduzione
della vita vegetale ed animale.

In Siracusa nelle Tesmoforie si
solevano distribuire, in onore delle dee,
focacce con sesamo e miele in forma di
figure femminili dette ”mulloi ” da cui
l’uso ancora attuale del “milu”,
“ cuddura”, con taglio longitudinale e
anche la tradizione di consumare nel
periodo natalizio biscotti e torroncini
di “ giuggiulena” con il miele.

Secondo tale concezione le dee
siracusane venivano ad accostarsi quali
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simboli della generazione, ad Afrodite-
Persefone identificata con la Afrodite
iblea.I Siracusani festeggiavano in
particolare la dea Kore che più
rappresentava la concezione della
sacralità del tempo ciclico: si celebra-
vano le “Anthesphorie” ricordate da
Polluce in cui si faceva riferimento alla
fanciullezza di Kore, quando allegra-
mente raccoglieva fiori per farne coro-
ne; per solennizzare la discesa all’Ade,
si svolgevano le “katagoge di Kore”,
ricordate da Diodoro, al tempo della
maturazione del grano, vale a dire al
principio dell’estate perché, forse a
causa del clima caldo, in Sicilia, si
avverte più presto che altrove la forza
distruttrice del sole estivo; e, per
evocare l’uscita dal regno degli Inferi
sul cocchio della madre e il suo ritorno
in cielo, si celebravano le “anagoge di
Kore”, feste dal carattere allegro e po-
polare.

Solo venendo meno la potenza
siracusana e affermandosi il governo
di Roma, anche nelle questioni
religiose, il culto delle dee ctonie
identificate con Cerere e Proserpina, fu
importato dalla Sicilia a Roma, che,
armonizzando insieme i principi della
politica e della religione, seppe fare
dell’isola il sacro granaio della sua
plebe.

Il culto delle biade favorito dal go-
verno di Roma, fu sempre più fiorente
nell’età imperiale fino al sopravvento
della nuova religione. Ma anche allora
non fu facile abbandonare o distruggere
riti e costumanze che rispondevano ai

bisogni e alle aspirazioni di un popolo
dedito in gran parte alla vita agricola
ed offrivano occasioni ad allegre feste
delle plebi in onore di chi dava loro il
pane e la farina. Siracusa è stata culla
ed esportatrice di tali culti, riti, feste e
in ognuna, ancora oggi, possiamo ri-
scontrare l’origine delle tradizioni le-
gate alle feste per la nostra Santa
Patrona

Afr odite, dea della fecondazione
Come per Core e Proserpina, molto

antico fu il culto di Afrodite, che, sorto
in Sicilia in tempi remoti fra le popola-
zioni indigene, subì l’influenza libica
che si mantenne anche dopo l’influsso
greco-romano, con gli attributi di dea
della fecondazione e quindi anche sim-
bolo della vegetazione campestre.

 Questo culto evidenzia, oltre ai
legami della Sicilia con Cartagine, la
ritualità simbolica di tutte le antiche
civiltà mediterranee che solennizzavano
le feste di primavera.

Per la “Venere Ericina” si
celebravano, infatti, le “feste delle
colombe” con le quali si evocava la
partenza della dea con le sue colombe,
per la Libia (anacogìa) e il suo ritorno
dopo nove giorni (catagogia); una
colomba di colore rosso precedeva le altre
nel viaggio.

Poiché si celebrava la festa, bisogna
pensare che realmente i colombi viag-
giassero dalle coste della Sicilia in Li-
bia; in realtà, fin dal tempo dei Greci,
dei Romani, al tempo delle crociate e
presso i Musulmani, in tempo di guer-
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ra, i piccioni viaggiatori erano usati per
comunicare notizie da un paese all’al-
tro. Antiche testimonianze parlano di
“colomba annunciatrice” con la quale
gli Arabi, nelle loro guerre, mandavano
messaggi “ missae columbae vel potius
sub earum specie corporea latentes
angeli” e presso i Fatimiti d’Egitto i
piccioni avevano l’appellativo di “an-
geli dei re”.

Questo strano andirivieni facilmente
assumeva carattere religioso, agli oc-
chi dei più, i colombi della dea
apparivano come messi del cielo.

All’avvento del cristianesimo, ai
piedi del monte Erice, sorse il tempio
della Vergine Maria e si credeva che il

vecchio tempio fosse miracolosamente
crollato la notte stessa della nascita di
Gesù.

Pare che persino le colombe avessero
lasciato il monte e fossero scese al pia-
no, per onorare la madonna di Trapani
che si sostituì alla dea (la Venere Ericina)
con l’appellativo di “bella dei sette veli”

Anche in altre leggende cristiane i
colombi sono considerati messaggeri di
pace e annunzio di miracoli, come nel-
la leggenda di “S. Lucia delle quaglie”
che racconta come a Siracusa, colpita
da una grave carestia, alcune navi ca-
riche di grano approdassero miracolo-
samente nel porto, proprio domenica 13
maggio; una colomba entrò in Catte-
drale durante la S. Messa, ove era
esposto il Simulacro argenteo della
Santa, perché salvasse la città dalla
grave carestia, e volteggiando si posò
sopra l’altare”, messaggera del
miracolo.

Artemide Ortigia
Non possiamo trascurare riti e feste

per una dea prettamente siracusana
legata alla città sia per il nome sia per
i suoi attributi: “Artemide Ortigia”,
com’è chiamata dai poeti.

Il suo culto si riscontra soprattutto
nell’isola d’Ortigia, ove sorgeva il suo
tempio, accanto a quello di Atena con
la quale si trovava in stretto legame mi-
tologico giacché entrambe compagne di
Cora.

Considerata una divinità fluviale,
con l’appellativo di Pwtamia , era
messa in relazione con Alfeo e la Fonte

Afrodite: Museo nazionale
archeologico di Napoli
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Aretusa, presso cui sorgeva il tempio di
“Ar temide Alpheionia”.

In suo onore si facevano molti sacri
riti durante i quali i sacerdoti
prendevano focacce dall’ara della dea
di Egira e le lanciavano in mare,
dicendo che l’inviavano ad Aretusa in
Sicilia. Questo rito proverebbe i buoni
rapporti tra i Siracusani e la costa
settentrionale dell’Acaia.

Artemide era una dea vibrante di
luce, rappresentava l’estate, l’integrità
della natura immacolata., simbolo di
incontaminazione e purezza, quindi, è
logico pensare a una vergine, schiva,
che incarna gl’ideali dell’esistenza fi-
sica dell’essere donna.

È gemella di Apollo, ambedue
divinità della luce e con il fratello,
all’arrivo dell’autunno, emigrava nelle
regioni più settentrionali della terra,
presso gli Iperborei per fare ritorno
nell’estate successiva, rispettando il
ritmo della natura, segnato dalla
periodica assenza e dal ritorno degli
dei.

Essendo Apollo identificato al sole,
Artemide era abbinata alla luna, per-
ciò, fra i suoi simboli troviamo la falce
lunare, di solito come diadema e nella
qualità di cacciatrice, l’arco, ma anche
una torcia accesa, per la caccia nottur-
na che la collega alle tenebre.

Nelle varie forme di culto, la dea era
designata dai Siracusani con l’appel-
lativo di “agghelos”, nome che non si
riscontra in nessun’altra città Greca,
attribuitole perché considerata
“messaggera” per aver comunicato no-

tizia a Demetra del ratto della figlia;
ciò era celebrato, come riferito da
Epicarpo, da una festa popolare che,
come tutti i riti di Demetra e Core,
assumeva un carattere allegro,
contrassegnato da libagioni e danze.

La dea, per alcuni, era figlia di
Demetra, per Cicerone di Persefone con
la quale era anche identificata e perfino
paragonata ad Ecate, della quale non
solo gli si aggiungeva l’appellativo, ma
addirittura si formulava l’ipotesi che
Ecate, Artemide e Proserpina
formassero tre persone di una medesima
divinità.

Non erano solo queste le forme di
culto della dea in Siracusa: come
attestano le monete siracusane,
Artemide prende posto accanto ad
Apollo, considerata “soteira” o
protettrice della città.

Un racconto fantastico per spiegare
l’origine dei canti bucolici in Siracusa
patria di Teocrito, è riportato da Probo
e Diomede, che parlano di una festa
siracusana ad Artemide, alla quale par-
tecipavano i pastori ringraziando con
canti la dea benigna, per aver liberato
i Siracusani da un grave morbo che ave-
va colpito il bestiame,

Livio e Plutarco, invece, parlando
della presa di Siracusa per opera di
Marcello, raccontano come, durante
l’assedio il popolo si era dato a
celebrare la festa di Artemide,
invocandone l’aiuto per sciogliere la
città dall’assedio. Una festa, quindi,
alla dea protettrice della città, anche
se festa popolare cui partecipava la
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gente dei campi e i pastori
Con l’avvento della religione

romana la dea italica Diana, protettrice
dei boschi e della selvaggina, fu
identificata alla greca Artemide

Santa Lucia
Con l’avvento del cristianesimo, non

fu facile abbandonare o distruggere riti
e costumanze che rispondevano ai bi-
sogni e alle aspirazioni di un popolo
dedito in gran parte alla vita agricola
e che offrivano occasioni ad allegre
feste delle plebi, in onore di chi dava
loro il pane. Non mancano, perciò, le
sacre tradizioni che alle dee pagane
sostituiscono sante cristiane.

Ne è splendido esempio il culto di
Santa Lucia, vergine, morta alla vita
terrena, risorta, come un germoglio di
grano, in Paradiso da dove intercede
per gli uomini e li protegge. Le relative
espressioni popolari della sua festa
hanno conosciuto una straordinaria dif-
fusione, probabilmente per l’interpre-
tazione etimologica del nome di Lucia
e da un substrato di credenze più
antiche.

Serviva una «dea della luce», per
esorcizzare il pericolo del non ritorno
e garantire che sole e calore sarebbero
presto tornati a ridare vita al mondo.

La data della morte di Lucia, il 13
dicembre, che, a causa dello sfasamento
tra anno solare e calendario giuliano,
nella prima metà del XIV secolo coin-
cideva con il solstizio d’inverno, con-
tribuì a fissare definitivamente le fun-
zioni della santa nella tradizione popo-

lare: Ella sarebbe, cioè, la “Santa della
luce”, che diffonderebbe, nel giorno
della festa, lo splendore dei suoi occhi
sulle notti del lungo inverno.

Questo suo attributo si diffuse so-
prattutto nei paesi nordici, dove il
ricordo d’antichi rituali festivi, legati
al trapasso stagionale più delicato
dell’anno, persiste ancora oggi: in tutta
Europa e non solo, il 13 dicembre è
festeggiato da grandi falò, sfilate con
fiaccole e cerimonie in cui s’accendono
candele; tutto per simboleggiare la
vittoria della luce sull’oscurità e sul
male, Ma anche nel mondo greco-
latino, per solennizzare la vittoria della
luce sull’oscurità e sul male, si
celebravano riti, sul cominciare della
primavera, in onore di Demetra e  della
figlia Persefone e a  Roma, in onore di
Giunone Lucina e di Marte, durante i
quali veniva acceso il nuovo fuoco nelle
case, innovati i rami di lauro nella
reggia, e nel tempio di Vesta, dea della
terra, si accendeva il fuoco con legna
scelta secondo norme rituali per
esorcizzare la  nascita dell’anno nuovo.

L’attributo di “Vergine della luce”
e il suo tempio nel cuore d’Ortigia ci fa
ricordare il culto d’Artemide, la dea
della luce simboleggiata dalla luna.

La suggestione del suo nome, nel
medioevo, avrebbe stimolato la fantasia
popolare secondo la quale gli aguzzini
le strapparono gli occhi prima di ucci-
derla, lei stessa, però, li avrebbe rimessi
tornando a vedere. Lucia diventa così,
la patrona da invocare nelle malattie
degli occhi; da tal episodio deriva
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l’iconografia, che raffigura la Santa
con una tazza in mano su cui sono posti
gli occhi.

A Siracusa il pesante fercolo
d’argento della Santa, a grandezza
naturale, la raffigura, con i simboli del
martirio e del suo “patronato”, secondo
l’antico uso di rappresentare gli dei: un
pugnale conficcato in gola, la palma
della santità nella mano sinistra, la
tazza con gli occhi e fiaccola nella
destra e circondata da mazzi di spighe

Per questi simboli, Lucia è stata
messa in relazione, più volte, con la dea
greca Demetra o con la romana Cerere,

i cui attributi principali erano il mazzo
di spighe e la fiaccola; ma similitudini
si scoprono anche per le usanze
devozionali di tipo magico-esorcistico
e solare- agrario, quali: mangiare nel
giorno della festa i pani votivi benedet-
ti, a forma di occhi (detti “uccioli”)  per
preservarsi dalle malattie oculari, o
l’uso di mangiare grano bollito condito
con la ricotta, con il miele, con il vino
cotto, secondo una tradizione legata
alle antiche civiltà cerealicole del Me-
diterraneo e alla leggenda medievale
che recita: “....quando S. Lucia fu morta
un’improvvisa e terribile carestia de-
solò la città tutta, e sarebbe stata una
vera strage se non fossero approdate nel
porto varie navi cariche di frumento,
le quali, sbarcato l’immenso carico spa-
rir ono come per incanto senza chiede-
re né ottenere compenso di sorta. Il po-
polo affamato si cibò dei chicchi messi
in pentola di fretta, senza aspettare che
venissero macinati.

Da quel momento, alla devozione di
Santa Lucia vi si associò l’uso di man-
giare la “cuccìa” grano cotto, mangiato
da solo o con altri legumi, ma sempre
in compagnia di vicini e amici.

Anche per la festa di “S. Lucia delle
quaglie”, in maggio, non mancano ri-
ferimenti al mito e a sacre tradizioni pa-
gane, non tanto per l’appellativo
d’Ortigia detta “l’isola delle quaglie”
per via del mito di Asteria che, trasfor-
mata da Giove in “quaglia”, si rifugiò
nel suo nuovo aspetto nell’isolotto che
da lei prese forma, quanto per le anti-
che leggende cristiane come l’arrivo diImmagine di Santa Lucia
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uccelli considerati messaggeri divini:
“…La leggenda vuole che durante una
grave carestia, come per miracolo, pro-
prio domenica 13 maggio, delle navi
cariche di grano approdarono nel por-
to di Siracusa e durante la S. Messa,
ove era esposto alla devozione dei fe-
deli il Simulacro argenteo della Santa,
una colomba entrò in Cattedrale e vol-
teggiando si posò sopra l’altare”.

Il particolare volo dei colombi nella
festa di Santa Lucia di Maggio, è legato
ad una variante della leggenda che testi-
monia l’intervento soprannaturale, indice
della volontà divina di fornire ai fedeli il
cibo necessario alla sopravvivenza,

“ Narrasi ancora che nel mese di mag-
gio fu esposta alle preghiere perché
ponesse fine ad una fiera carestia, e che
all’improvviso un’immensa copia di
quaglie venne a cadere sulle banchine
della marina e per le vie. Cadevano le
poverine stanche e inanimate per il lungo

viaggio sicché i siracusani non avevano
che stendere la mano per prenderle”.

L’aiuto chiesto a Lucia in tempo di
carestia è un chiaro riferimento agli at-
tributi della santa dispensatrice di
fecondità oltre che di luce.

Riferisce il Pitré “ Le monacelle più
giovani, avvenenti come tutte le
Siracusane, vestite di bianco, lanciano
dal loggiato del monastero di Santa
Lucia, centinaia di quaglie, colombe,
tortore e uccelli di ogni genere, quasi
sempre con le ali tarpate e gli spettato-
ri se li disputano. Li acchiappano con
cappelli e fazzoletti.. molti uccelli sfug-
gono volando, molti altri vengono pre-
si o ammaccati o uccisi.

Il provvidenziale aiuto alla popola-
zione diventa, però, un rituale ben
diverso nella foga di una festa popolare,
che, come le feste popolari di ogni
tempo, si trasforma in gran parapiglia
per manifestare gioia e devozione.

Per un approfondimento dei culti sulle divinità ctonie in Sicilia si rimanda ai seguenti testi:
· Emanuele Ciaceri. Culti e miti nella storia dell’antica Sicilia - ed.Clio 1994
· Morelli.  Dei e miti - Enciclopedia di mitologia universale – ed. Edizioni librarie

italiane.
· Annamaria Amitrano Savarese. Pasqua in Sicilia: scenari di rinascita -  da “La

Sicilia ricercata” aprile 2000.
· Luigi Lombardo. La Provincia di Siracusa e le sue tradizioni popolari - Editrice

Zangara Stampa 1996, Siracusa.
· Giuseppe Pitré. Feste Patronali della Sicilia Orientale - Brancato editore –

Catania.
· G. Vinicio Gentili. I busti fittili di Demetra o Kore di Siracusa- da “Archivio

Storico Siracusano – Società Siracusana di Storia Patria” - anno V-1959.
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A Siracusa
All’ingr esso della balza di

Acradina, località che gli antichi
siracusani chimavano “Grotte
Pelopie”, in una cavità a misura
d’uomo, fu data onorata sepoltura alla
giovane siracusana Lucia,
barbaramente decapitata (vedi il
codice greco Papadopulo) il 13 dicem-
bre dell’anno 304 d.C. in seguito alla
condanna a morte emessa dal gover-
natore di Siracusa, Pascasio, al tempo
della triste quanto spietata persecuzio-
ne contro i cristiani voluta dall’impe-
ratore romano Diocleziano.

Quella cavità, oramai sepolcro di
una martire cristiana, divenne, subito
dopo la pace costantiniana del 313 d.
C., luogo di culto e di ferventi
preghiere. È stato scritto che “...la
tomba della Santa fu come un focolare
alimentatore della fiamma purissima
della fede...”.

In una delle sue lettere, San Gregorio
Magno scrive che i siracusani edificaro-
no, poco distante dal sepolcro della
vergine e martire Lucia, “un tempio con
annesso un grande monastero benedetti-
no” dal quale, più tardi, uscì San Zosimo,
prima custode del corpo di Santa Lucia
poi abate del monastero e infine venerato
vescovo di Siracusa.

LUCIA, L ’ODISSEA DI UNA SANTA

Vittorio Lucca

Il corpo miracolosamente incorrotto
di Lucia rimase, custodito gelosamente
dai siracusani, nel piccolo recesso delle
“Gr otte Pelopie” fino all’anno 880,
anno in cui, a causa dei furti sacrileghi
effettuati dagli arabi, che da anni la fa-
cevano da padroni in tutta la Sicilia, fu
rimosso e occultato segretamente nelle
oscure catacombe circostanti, insieme
con i corpi del vescovo Eutichio e del-
l’abate San Clemente. Il corpicino del-
la giovane martire rimase occultato,
indisturbato e venerato da quei pochi
siracusani che erano a conoscenza del
segreto luogo, fino all’anno 1039, data
dello sbarco a Siracusa del generale
bizantino Giorgio Maniace, inviato in
Sicilia dall’imperatore Michele IV per
liberarla dal dominio arabo. La Sicilia
fu liberata ma anche depredata. Il ge-
nerale Maniace fece soprattutto incetta
di sante reliquie, tra queste furono
trafugati i corpi dei santi siciliani Aqata
e Lucia, che vennero trasportati a
Costantinopoli e donati all’imperatrice
Teodora.

A Costantinopoli
A Costantinopoli le sacre spoglie ri-

masero 165 anni, dal 1039 al 1204.
Della lunga sosta in Oriente delle
reliquie di Agata e Lucia nulla ci è dato
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di sapere storicamente, poiché nei
documenti bizantini manca ogni notizia
relativa alla permanenza dei nostri
santi. Sappiamo soltanto che il culto
per la nostra Lucia era molto diffuso
in Oriente e gli atti in lingua greca del
suo martirio lo attestano.

Il 18 gennaio del 1204, caduta
Costantinopoli nelle mani dei Gallo-
Veneti, il doge Enrico Dandolo, gran
capitano della flotta veneta, s’impadro-
nì dei corpi di S. Agata e di S. Lucia e
li trasferì a Venezia, ove subito si di-
scusse sulla loro destinazione. Le cro-
nache veneziane che trattano l’argo-
mento sono imprecise e contradditto-
rie; notizie precise invece si hanno con-
sultando il codice latino, della biblio-
teca marciana, contrassegnato col nu-
mero 360, ove a pag. 25 è scritto che,
dopo l’occupazione di Costantinopoli,
Veneti e Siciliani che avevano parteci-
pato alla stessa crociata si accordarono
sulla distribuzione del bottino di guer-
ra e, per quanto riguarda le spoglie
mortali di Agata e Lucia, fu disposto
che la reliquia di S. Agata venisse re-
stituita alla città di Catania e che ri-
manesse a Venezia quella di S. Lucia,
quale bottino di guerra.

A Venezia
Nella città di Venezia vennero

esposti alla pubblica venerazione, nella
chiesa di S. Giorgio Maggiore, i resti
mortali di S. Lucia, affidati alle cure
dei monaci Veneti dell’ordine
Cassinese. Le cronache veneziane di
quel tempo narrano della grande

soddisfazione dei veneziani per il
possesso di quel prezioso tesoro e anche
della grande devozione per la Santa
della luce.

La Santa siracusana rimase in
custodia dei monaci di S. Giorgio
Maggiore 75 anni, dal 1204 al 1279; il
18 gennaio del 1280, secondo quanto
apprendiamo dalle cronache veneziane
del tempo, il corpicino sacro fu
trasportato nella chiesa
dell’Annunziata, portato a spalla da
quattro vescovi e con la partecipazio-
ne del doge Giovanni Dandolo e di altri
alti dignitari della repubblica veneta,
nonché di una gran folla di popolo che
seguiva il corteo. Durante la
traslazione si verificarono diversi mi-
racoli; tra i più documentati ne ricor-
diamo due: 1) II braccio sinistro della
Santa si staccò improvvisamente dal

Altare di S.Lucia a Venezia
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corpo cadendo tra le mani dell’abate
veneziano Marco Bollani ; 2) Un gio-
vane già privo della vista dell’occhio
sinistro e quasi cieco dell’altro
recuperò integralmente la vista.

Nel 1343 la chiesa dell’Annunziata,
per la forte devozione dei veneziani
verso la nostra Santa, cambiò nome e
si chiamo di Santa Lucia.

Il 25 luglio del 1444 allorché si
spense il parroco della Chiesa che
custodiva il corpo di S. Lucia, sotto il
pontificato di Eugenio IV, il monastero
del Corpus Domini, fondato un
cinquantennio prima, prese possesso
della chiesa di S. Lucia e da quel
momento le suore del Corpus Domini
si presero cura della Santa. Più tardi,
intorno alla meta del secolo XV, una
nuova comunità di suore veniva fondata
dalle religiose che avevano vestito
l’abito del Terz’Ordine dei Servi di
Maria. Le religiose presero il nome di
suore dell’Annunziata e, poiché la sede
della loro comunità era assai vicina
alla chiesa di Santa Lucia, chiesero ed
ottennero che la chiesa venisse affidata
a loro. Dopo la suddetta assegnazione
vi furono malcontenti e controversie tra
le suore dell’Annunziata e le suore del
Corpus Domini; il pontefice Sisto IV
con una sua bolla pontificia decise che
alle suore del l’Annunziata fosse
destinata la chiesa di S. Lucia ma la
cura del corpo della Santa continuasse
ad essere riconosciuta al monastero del
Corpus Domini.

La decisione pontificia creò malcon-
tenti tra i parrocchiani e le suore del

l’Annunziata tanto che le venerate spo-
glie mortali della martire siracusana
rimasero nella chiesa a Lei intitolata.
Fulmini e saette! Le suore del Corpus
Domini non demorsero nel far valere i
diritti riconosciuti dal papa e di notte
andarono a rubare quel corpicino santo,
che venne nascosto nel loro monastero.

il Consiglio dei Dieci, sentite le
vivaci proteste delle suore di Santa
Lucia, impose alle suore che avevano
commesso il furto sacrilego
l’immediata restituzione del corpo di
S. Lucia. Vana imposizione, perché le
suore del Corpus Domini continuarono
a tenere nascosto il santo corpicino.

Bisognava provvedere senza mezzi
termini e il Consiglio dei Dieci prese
l’estrema decisione di fare murare vive
le monache. II 10 giugno del 1476 i
muratori iniziarono a murare tutte le
vie di accesso al chiostro e solo allora
le suore decisero di riconsegnare il
corpo della santa siracusana all
autorità le quali procedettero a
sistemarla nella sua chiesa. Ma le
vicende non finirono qui, perché il 4
maggio del 1488 le monache
dell’Annunziata ottennero finalmente la
custodia del corpo della Santa
siracusana e da quel momento si chia-
marono suore di S. Lucia.

Più tardi la chiesa di S. Lucia venne
ricostruita su progetto del Palladio e il
21 novembre del 1617, sotto il doge
Giovanni Bembo fu consacrata in ono-
re dell’Annunziata e di S. Lucia, così
le spoglie mortali della nostra Santa
trovarono degna collocazione in una
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cappella, sistemata dentro un ricco se-
polcro marmoreo. Nel 1806 le reliquie
subirono un’altra traslazione; furono
infatti trasportate nella chiesa di San-
t’Andrea della Zirada, per cause che
sconosciamo, ma vi rimasero poco tem-
po a causa dell’eccessivo umido che
poteva compromettere il corpo santo,
così furono trasportate  ancora una vol-
ta nel monastero dell’Annunziata.

Nel 1860, per la costruzione della
stazione ferroviaria di Venezia, la
chiesa palladiana fu destinata alla de-
molizione, così Lucia subì un’altra
traslazione nella chiesa di S. Geremia:
era il 9 luglio del 1860.

Durante il conflitto della seconda
guerra mondiale il corpo di S. Lucia fu
rimosso e custodito in un luogo segreto
e sicuro. Oggi il sacro corpicino riposa
finalmente nella chiesa dei SS. Geremia
e Lucia, esposto alla venerazione dei
fedeli, in un’urna di cristallo posta sul-
l’altare maggiore.

Il   primo sepolcro   della santa
Apprendiamo,  rileggendo  attenta-

mente  il  Codice Papadopulo  che, dopo
la decapitazione di S. Lucia  “...edifi-
carono a Lei un Tempio, nel quale i fe-
deli  che  accorrono alle Sue reliquie,
ottengono per Sua intercessione, grazie
e  guarigioni  dalle  malattie,  glorifi-
cando  il  Signore Nostro Gesù...”.  È
chiaro, quindi, che il tempio al quale si
allude nelle ultime righe del Codice
greco (ritenuto, fra tutti gli atti
riguardanti il martirio  di  S. Lucia,  il
più fedele) è da identificare con la

precedente costruzione dedicata a S.
Agata, sorta nel 310, appena sei anni
dopo il martirio di Lucia.

Sotto il pontificato di S. Gregorio
Magno, accanto al tempietto del sacro
sepolcro di S. Lucia, per la limitatezza
delle sue proporzioni che mal si adat-
tavano alle esigenze cultuali, venne
costruita una chiesa con annesso il
monastero dei Benedettini. E proprio
da quel monastero, nell’anno 643, uscì
S. Zosimo, deputato, dalla fanciullezza,
alla custodia delle sacre spoglie della
martire siracusana e poi nominato ve-
scovo di Siracusa da papa San Teodoro
(648-661).

Il corpo di S. Lucia fu custodito nel
suo sacello per ben 576 anni fino
all’anno 880 quando, per essere
sottratto agli insulti degli arabi, che
nell’878 avevano definitivamente
occupato Siracusa, fu traslato in un
angolo segreto e inaccessibile delle
catacombe, che dalla nostra invitta
martire prendono il nome.

Il sepolcro a Siracusa
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I resti mortali di S. Lucia rimasero ben
161 anni nell’oscurità delle catacombe,
cioè fino al 1039, anno in cui il generale
bizantino Giorgio Maniace, venuto con
la sua armata in Siracusa per cacciare
gli arabi, rimosse il sacro corpicino di
Lucia dal suo nascondiglio e lo trasportò
a  Costantinopoli  per  donarlo  alla  pia
imperatrice Teodora. Da quell’anno il
deposito luciano rimase vuoto, fino ai
nostri giorni, quale unica memoria
storica del martirio di S. Lucia.

Lo storico Rocco Pirro nei suoi
scritti riferisce che, finita la
dominazione araba in Sicilia e
ristabilito il trono vescovile, il tempio
del sepolcro di Lucia e l’annesso
monastero vennero restaurati e
restituiti al culto, arricchiti dalla
donazione di ben cinque feudi. Alterne
vicende e particolari cure dei vari
regnanti caratterizzarono l’interesse e
l’amore per il sacro deposito, tanto che
nel 1630 si provvide alla radicale
trasformazione del tempietto. Alla sua
definitiva sistemazione fu incaricato
l’ar chitetto Giovanni Vermexio il qua-
le seppe sapientemente sfruttare
l’astrusa topografia del terreno crean-
do una costruzione diligentemente chia-
ra e di facile lettura stilistica ma nel
contempo solida e grandiosa nella sua
veste barocca.

Il nuovo tempio, a pianta
ottagonale, con la sua bella struttura
si erge con fierezza quale custode del
vero e proprio sacello, il quale è ornato
con dei bassorilievi ricavati nel duro
calcare, segno evidente della devozione

del popolo siracusano della quale
godette il sacro sepolcro sin
dall’antichità.

Poco al di sopra del sacello si può
ancora oggi leggere la scritta dettata
dal compianto arcivescovo Bignami:
“Lucia Sposa di Cristo, tutto il popolo
ti attende! “; la scritta sta ad indicare
chiaramente la secolare aspirazione di
tutti i siracusani.

All’interno del tempio, al centro di
un’urna, fa spicco l’immagine giacen-
te di Lucia, scolpita nel bianco alaba-
stro dallo scultore Gregorio Tedeschi.

Il simulacro della santa
In un documento pubblicato dal

prof. Giuseppe Agnello (Archivio
Storico Siracusano — anno XI, pag. 21)
e conservato presso il nostro Archivio
di Stato (voi. dell’anno 1599, f. 26 —
Consigli civici delta città di Siracusa)
leggiamo un preciso riferimento al
simulacro argenteo di S. Lucia che
riportiamo: «Avendo fatto fare nella
città di Palermo una statua d’argento
della loro gloriosa Padrona Santa
Lucia, essendo quella già finita et
havendo riuscito la più bell’opera che
sia in Italia dovendo quella far venire
ìn essa città le conviene per l’intrata
solenne che doveran fare detta statua,
et immagine spendere qualche danaro
per farle una conveniente festa, et
perché la città è povera, et non ha
patrimonio supplica V.E. — la suppli-
ca è indirizzata al Viceré di Sicilia —
resti servita concederle che per dui mesi
tantu possa imponere due grani sopra
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tante cose comestibili che si vendono a
rotolo che non importeranno mai più
di onze sessanta in circa per essere la
città piccola».

Dallo stralcio de! documento
indicato si evince anche la povertà
della nostra città nel secolo XVI; infatti
la supplica del Senato di Siracusa al
Viceré Duca di Maqueda è esplicita «la
città è povera, et non ha patrimonio
(...), per essere la città piccola». Oggi,
forse, non si può definire povera, anzi,
ma i problemi che riguardano il
reperimento dei fondi necessari per una
qualsivoglia iniziativa sono immutati;
le barriere sono insormontabili come
lo erano nel secolo XVI, anzi peggio,
perché allora, seppure supplicando,
qualcosa si faceva, di cui oggi fruiamo,
mentre ora le lungaggini
amministrative e qualche volta la
scarsa volontà di fare (vedi monumento
per Archimede) privano Siracusa di
quelle opere pubbliche che le darebbero
onore e prestigio; ma passiamo avanti,
poiché ben diverso è il nostro assunto.

Il simulacro di S. Lucia, che nel do-
cumento sopra riportato viene definito
«la più bell’opera che sia in Italia» —
proprio quello che nei mesi di dicembre
e maggio viene affidato alle forti
braccia dei «berretti verdi», i generosi
e fedeli portatori — è un’opera d’arte,
monumento nazionale, dì squisita
fattura, uscita come per un miracolo
dalla bottega palermitana di Pietro
Rizzo, il cui nome risulta incìso, insieme
alla data 1599, nella statua.

Nel tempo, il monumento ha subito
restauri e modifiche di una certa im-
portanza negli elementi ornamentali.

Nel restauro del 1938, per esempio,
furono rimossi il cespo adorno di
spighe, foglie e fiori, che la Santa
reggeva con la mano sinistra, e la fascia
laminata, che cadeva verticalmente dal
cespo, ove erano appesi gli ex voto. Al
loro posto fu sistemata una palma
d’oro, mentre fu sostituita la bordura
del manto, in rame dorato, con
un’artistica lamina in oro sbalzata.
L’importante restauro fu eseguito con
passione e grande perizia dagli
argentieri siracusani Salvatore e
Raffaele Bruno, quest’ultimo in quel-
l’occasione regalò, quale segno di de-
vozione alla Santa, un ramoscello di
gigli d’argento.

Il simulacro, secondo le misure in-
dicate dal Ch.mo Prof. G. Agnello, è
complessivamente alto metri 3,70 ed è
composto da tre parti che ne
costituiscono un «unicum»
architettonico: la statua della Santa; la
cassa reliquario; il basamento. Il tuttoIl corpo della santa
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è in lamina d’argento finemente
lavorata a cesello e a sbalzo secondo
il gusto estetico del secondo
rinascimento siciliano.

I! Prof. Agnello, che della statua di
S. Lucia ha pubblicato uno studio assai
completo e dettagliato scrive: «Nella
decorazione sono scomparsi i motivi
ogivali, le cuspidi, gli archi inflessi che
in Sicilia trovano ancora una così elo-
quente e vivace espressione nello scri-
gno di S. Agata. Il carattere fondamen-
tale dell’opera siracusana è dato dal
trionfo delle superfici piane, occupate
nei fianchi da pregevoli quadri in ce-
sello: composizioni animate che infon-
dono, col loro vivace rilievo plastico,
un senso di vita all’arca su cui si
aderge, come su ampia base, la statua».

Una nota che armonicamente
contrasta con il luccichio dell’argento
è costituita dal volto di S. Lucia,
eseguito in purissimo smalto del colore
dell’incarnato e adorno da trecce d’oro
fluenti morbidamente sui vergineo
collo.

La cassa reliquario
La cassa reliquario — che nell’in-

tenzione dei siracusani, poveri illusi,
doveva contenere le spoglie mortali di
S. Lucia, una volta avvenuta la restitu-
zione da parte dei veneziani — misura
m. 1,77 di lunghezza e m. 1,00 di pro-
fondità. Essa fu fatta costruire con
grandi sacrifici da parte del Senato
siracusano; da un documento, datato
1611, conservato nell’Archivio di Stato
di Siracusa e pubblicato dall’Agnello,

apprendiamo che «vi sono in poter del
depositario di detta ecclesia — si parla
della Basilica di S. Lucia alla borgata
— alcune quantità di monete vecchie
quale sono rimaste in poter di esso
depositario ad effetto di fabbricarse et
finirsi una cascia di argento quali molti
anni sono si have incominciato senza
mai potersi dare il compoto del denaro
necessario a tale effetto et trovandosi
hora come habiamo detto con dette
monete vecchie in potere come di sopra
non si pò mettere in esecutione et finire
detta opera stante la prohibitione et
banni... promulgati et perché l’opera è
tanto importanti al decoro dì detta
gloriosa Santa né altro modo si può

Il reliquiario a Siracusa
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trovare per compirla se non fondere et
reducere in massa dette monete vecchie
in somma di scute mille in circa».

La cassa, probabilmente eseguita
presso la bottega palermitana di Nibilio
Gagìni, poggia su quattro aquile d’ar-
gento ed è interamente rivestita d’ar-
gento (la struttura portante è in legno
massiccio). È ornata nelle quattro fac-
ce da sei magnifici pannelli a bassori-
lievo rappresentanti episodi della vita
della martire siracusana: il seppelli-
mento; la distribuzione dei beni ai
poveri; l’interrogatorio; la prova del
fuoco; il miracolo dell’immobilità; la
comunione. Ai quattro angoli della
cassa trovano posto, entro piccole
nicchie, sei statue di vescovi siracusani
e, sempre nei quattro angoli, trovano

la loro sistemazione quattro candelabri
sormontati da mazzetti di grano.

Nel prospetto principale, sopra il pan-
nello del seppellimento di Santa Lucia
(che nella composizione figurativa ripe-
te la stessa scena del celebre quadro del
Caravaggio) più tardi, nel 1850, fu
sistemato il trofeo d’argento offerto dalla
guarnigione borbonica di Siracusa,
comandata dal generale Pinedo,
consistente in una composizione, di gusto
dubbio, di bandiere e trofei militari,
indicanti i reggimenti e le armi borbonici,
che sì dipartono da una sorta di stele
sormontata da una lampada votiva.

Il simulacro argenteo nel suo com-
plesso costituisce uno degli esempi più
belli dell’arte orafa del secolo XVI e
dei primi decenni del secolo XVII.
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‘A Santuzza
“ Niente è così dolce a coloro che

amano Dio quanto il ricordo dei martiri
e l’interesse verso le loro azioni, poiché
l’onore da essi reso ai martiri torna a
lode del comune Signore…. Ma molto
di più sa allietare coloro che celebra-
no la festa e imprimere alle loro ani-
me, per così dire, uno stimolo di zelo…
quando i giubilati sono nati nella stes-
sa terra”.  (Dal Martyrion di Santa
Lucia).

C’è un valore educativo nel culto dei
santi perché il cristiano che già sa di
dover cercare la vita eterna, dal mo-
dello e testimone insieme che è il santo,
riceve metodo e motivazione efficace e
spinta soprannaturale. Non basta. Il
santo è una vivida espressione della
presenza di Dio e del suo volto che nei
santi è egli stesso che ci parla e ci
mostra il segno del Suo regno (dalla
Lumen Gentium).

La devozione a Santa Lucia dei
fedeli siracusani è stata sempre grande
e a Lei si sono rivolti con fiducia, sicuri
di ottenere benevolenza e protezione nei
momenti difficili, poiché hanno avuto
sempre una risposta positiva. Questa
Santa, nata a Siracusa, non è mai stata
sostituita come è capitato spesso in al-

tre città dove i Patroni, se non rispon-
devano alle suppliche, venivano cam-
biati con altri santi considerati più po-
tenti. Poiché la religione popolare
rispecchia il vissuto e testimonia
l’immanenza del sacro in tutte le vicen-
de quotidiane succede che con il santo
si discorra e ci si arrabbi. Per gli umili
la devozione è scudo e protezione dalle
calamità naturali, dalle malattie e dai
soprusi, così le immagini sparse per la
casa diventano un sistema di difesa che
assume un aspetto magico: il santo per-
de la funzione di intermediario con Dio
e diventa esso stesso feticcio.

Tutto l’anno si tiene una comunica-
zione diretta col santo che, nel momento
della ricorrenza, diventa corale e si fe-
steggia collettivamente così da rinno-
vare la dedicazione di tutta una comu-
nità e delle sue principali fonti di so-
stentamento.

Le feste patronali sono momento di
preghiera, ma soprattutto di svago, di in-
contro e di esperienze, a maggior ragio-
ne nei secoli in cui la vita era molto dura,
anche i governanti si adoperavano
affinché ci fosse quel grande fasto che
avrebbe dimostrato la loro potenza.

Le feste di S. Lucia, tra le più
antiche, ricalcano in buona parte i riti

SANTA LUCIA  DI MAGGIO
Una devozione siracusana che si rinnova nei secoli

Mariarosa Malesani Bongiovanni
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e le ricorrenze pagane e il suo culto
assimila in sé quattro civiltà, quella
indigena isolana, quella greca, quella
romana e quella cristiana; dimostra
inoltre la sopravvivenza di una delle
prime manifestazioni del sacro: la
divinizzazione della natura.
Nell’iconografia della santa siracusana
sono presenti le spighe e la fiaccola: le
une simboleggiano il grano, fonte di
sopravvivenza, e l’altra il fuoco,
rappresentazione della luce.

Lucia, nel nome stesso, è portatrice
di luce e con il suo martirio sconfigge
il buio, così in molti luoghi della Sicilia
nella notte tra il 12 e il 13 dicembre si
accendono fuochi per celebrare la vit-
toria della luce sull’oscurità. Anche la
scelta della data di Dicembre è segno

di una continuità con il culto pagano che
festeggiava l’avvento del solstizio
d’inverno; infatti fino al 1482, anno in
cui è entrato in vigore il calendario
gregoriano, la festa si celebrava il 20
dicembre e il detto popolare diceva: “
Santa Lucia, la notte più lunga che ci sia”.

La festa tradizionale del 13
dicembre ha avuto sempre una
risonanza maggiore rispetto alle altre
istituite in occasione di avvenimenti
tragici che hanno richiesto l’intervento
della santa. Nel 1646, in occasione di
una delle tante carestie, vi è il miracolo
delle navi colme di grano. Nel 1693 dal
9 all’11 gennaio furono istituiti tre
giorni di preghiera a ricordo del
terremoto. La devozione venne istituita
per fare in modo che i siracusani
andassero in penitenza a supplicare la
Santa Patrona della città e all’ora
stessa del terribile evento,  il giorno 11,
si facesse commemorazione “del
funestissimo caso per sacro oratore alta
ricordanza”.

Il ‘600, secolo di carestie,
pestilenze ed eventi naturali.

In tutto il ‘600 si riscontra una
penuria di grano che provoca molte
carestie e nelle cronache si incontrano
altri episodi legati all’arrivo di navi
cariche di grano attribuite
all’intercessione della Santa patrona.
Nel 1602 un documento del Senato dice
che per intercessione della Patrona
arrivano al porto due navi cariche di
frumento proveniente dall’Oriente.
Sempre negli atti governativi si riportaLa statua di S. Lucia
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che nel giugno del 1606 la città si
trovava in grande penuria di grano,
quando, sempre per intercessione della
Santa, arrivò al porto un vascello
carico di 830 salme di frumento.

Ma il più sentito e riconosciuto fu
quello del 1646, che diede origine alla
festa commemorativa detta di S. Lucia
di maggio o volgarmente detta di S. Lu-
cia delle quaglie.

L’anno 1646 si era presentato
peggiore dei precedenti perché la
siccità e le  invasioni di cavallette
avevano ridotto le campagne in
condizioni assai misere. Negli anni,
poiché erano costantemente cresciute
le tasse e il costo dei viveri, era
cresciuto il malcontento dei cittadini
che si manifestava con le proteste
contro il Viceré e i governatori che
mettevano sempre nuovi balzelli, ma i
nobili che erano fedeli alla monarchia
dalla quale ricevevano titoli e onorifi-
cenze, per amore di boriose vanterie,
fecero barriera alle proteste popolari
e a Siracusa si evitarono sommosse più
gravi di quelle che scoppiarono in va-
rie città siciliane. Messina e Palermo
furono teatro di violente proteste che
finir ono nella decapitazione dei
capipopolo, proprio perché i nobili fe-
cero fronte comune con il re.

Siracusa non aveva conosciuto
grandi tumulti perché la popolazione
aveva avuto il sostegno del Senato e so-
prattutto del Vescovo mons. Elia de’
Rossi, che aveva distribuito ai poveri
più di 6000 scudi. Ma nel corso
dell’anno le speranze di avere un buon

raccolto nelle campagne scomparvero
e la fame, la miseria e il degrado
divennero tangibili e portarono a una
tale esasperazione i cittadini che si
cominciò ad inveire contro i nobili e il
Senato. Paradossalmente, a Siracusa,
oltre ai cattivi raccolti fu fatale la moria
del bestiame perché la carne era un
cibo molto diffuso per la consuetudine
di allevare bestiame da pascolo. Ancora
una volta il Vescovo de’ Rossi si
adoperò a calmare gli animi e indicò,
come rimedio alla disperazione, la
fiducia negli aiuti del cielo. Radunato
il popolo, fece esporre sull’altare del
Duomo il  simulacro argenteo di Santa
Lucia, Vergine Patrona, al quale si
dovevano suppliche e richieste di
perdono in quanto queste tribolazioni
erano considerate come castigo per i
peccati commessi.

Il 13 maggio la Cattedrale era gremita
per la Messa solenne quando una colom-
ba entrò in chiesa e, dopo aver volteg-
giato più volte, andò a posarsi sul soglio
del vescovo tra la meraviglia generale.
Quasi immediatamente si sparse la voce
che nel porto erano arrivate delle navi
cariche di grano e legumi.

Si levarono grida di lode alla Santa
Patrona che aveva salvato la città e pa-
cificato gli animi. Il senato e il popolo
fecero voto di festeggiare ogni anno la
ricorrenza nella prima domenica di
maggio con il trasporto del simulacro
nella Chiesa del monastero intitolato a
Santa Lucia, in Piazza Duomo, dove
sarebbe rimasto esposto per otto giorni
sull’altare maggiore.
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La città mantenne e mantiene
ancora questa tradizionale ricorrenza
alla quale aggiunse quella che si rifà
al ben noto cataclisma che nel 1693
portò lutti e distruzioni e per il quale,
come abbiamo già detto, furono istituiti
tre giorni di penitenza per implorare
la Santa ad intercedere il perdono
presso Dio perché gli eventi naturali
sono dimostrazione della sua collera
per i nostri peccati. Ma viene da
chiedersi quali peccati potevano aver
fatto i siracusani per meritare un secolo
così disastroso!

La festività viene testimoniata nei
secoli

La fedeltà alla Santuzza, rimasta
inalterata nei secoli,  si esprimeva
anche con grandi feste ed onori perché
la città ha sempre sentito un affetto par-
ticolare per la propria concittadina.
Solo in occasione di luttuosi eventi le
feste sono state sospese.

La statua della Santa veniva anche
esposta in occasione di momenti di crisi
o di pericolo come invocare la pioggia,
tenere lontani la peste o il colera o al-

lontanare i pericoli della guerra o delle
invasioni; devozioni, queste, che dimo-
strano la continua corrispondenza con
la santa che supera lo status di concit-
tadina per farsi deputata al soccorso
dei suoi devoti.

Pure la festa di Santa Lucia di
Maggio è stata più volte testimoniata
nelle memorie degli scrittori siracusani
e negli atti del Senato, dimostrando così
l’importanza di questa ricorrenza non
certo secondaria rispetto alle altre.

Come vedremo più avanti, grande
importanza veniva data dalla popola-
zione alle manifestazioni tradizionali
come la musica, i fuochi d’artificio, i
costumi ecc. che testimoniavano anche
la munificenza del Senato. I siracusani
amavano molto gli spari e i fuochi d’ar-
tificio che erano la dimostrazione più
tangibile della pompa che merita la ve-
nerazione della Santa e abolirli sareb-
be stato un torto fatto ai cittadini, tut-
tavia nel 1689, in seguito a molte pro-
teste per il timore di incendi, il Senato
faceva spostare gli spari ai bastioni.

Le feste erano onerose e quando nel
1734 la Badessa della Chiesa di S. Lu-
cia disse di non potersi permettere la
spesa dei fuochi d’artificio che erano
a suo carico, dal momento che il Simu-
lacro era portato nella sua chiesa per
otto giorni, il Senato le impose di
provvedere altrimenti non vi sarebbe
stato l’ossequio dovuto alla Patrona.

Il problema della badessa circa la
penuria di denaro era comune a tutti
gli organizzatori delle feste nei secoli
che vanno dal ’600 all’800, secoli diIl volo delle quaglie
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grandi difficoltà economiche, ritenendo
necessario che la festa si facesse con i
fasti ai quali erano abituati i cittadini,
arrivavano ad utilizzare i fondi delle
gabelle che dovevano essere restituite
ai creditori dell’Università di Siracusa.
A volte in aiuto venivano generose of-
ferte di fedeli abbienti o  prestiti fatti
con la promessa di essere risarciti.

Nei primi decenni dell’800 sempre
in onore della Santa , oltre alla festa
col volo delle colombe in piazza
Duomo, si faceva, il 12 e 13 maggio,
una piccola processione con fuochi
d’artificio e suono di tamburi presso
l’edicoletta di S. Lucia che si trovava
alla Giudecca.

Ci sono pure episodi di rivalità tra i
monasteri come nel 1739 quando le
monache di Montevergine non si accon-
tentarono di veder passare il Simulacro
sotto le loro grate e chiesero che per la
Festa di Maggio la statua fosse portata
per almeno quattro giorni anche nel loro
convento. La badessa di S. Lucia, temen-
do di veder diminuito il proprio prestigio
protestò con grande vigore, ma la
municipalità accontentò le monache di
Montevergine e la cittadinanza godette
di altri giorni in più di festa. Questa
diatriba nascondeva evidentemente uno
di quegli scontri frequenti nel XVII e XVIII
secolo, nei quali si evidenziava la potenza
dell’una o dell’altra famiglia alle quali
appartenevano le badesse.
Probabilmente il Senato aveva ricevuto
maggiori pressioni dal casato più potente
e aveva deciso di non scontentarlo.

Una entusiastica descrizione di una

festa di maggio del secolo successivo
ce la lascia il Privitera che dice: “Ol-
tremodo splendidissima fu celebrata
quella di S.Lucia di maggio del 1869,
quando fu eretto e messo in mostra il
bellissimo carro, opera, come dissi, del-
l’ingegnoso artista sac. Giuseppe Cas-
sone, da tanti anni preparato e per le
svariate vicissitudini non potuto dianzi
esporsi giammai”. Questo espositore di
memorie cittadine ha lasciato una cir-
costanziata testimonianza di questa fe-
sta in una cronaca che è stata conser-
vata dal fratello Antonio, in essa si sot-
tolinea la ripresa della città, alla quale
nel 1865 era stato ridato il titolo di ca-
poluogo e dopo anni di avvenimenti tra-
gici. Oltre all’esposizione del Simula-
cro con il suo carro trionfale, si narra

La Statua di S. Lucia di Siracusa
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di straordinaria illuminazione della
Piazza e delle Chiese di Montevergine
e S. Lucia e di tutti i palazzi anche del-
le vie adiacenti, delle due bande che
giravano per le vie e del suono a diste-
sa delle campane. Le funzioni religio-
se furono oltremodo solenni e si susse-
guirono per più giorni. Un altro testi-
mone parla di una applauditissima ese-
cuzione dell’inno in onore di S. Lucia,
eseguito in piazza Duomo.

Scorrendo altre memorie troviamo
che della festa del 1878 ci lascia testi-
monianza Enrico Mauceri che assiste
con il padre alla festa e racconta del
lancio di fiori, colombe e piccioni dalla
lunga balconata della facciata della
chiesa, davanti la quale sostava
l’ar genteo simulacro. C’è una
interessante annotazione che parla
dell’esiguo numero di monache,
notevolmente diminuite rispetto al
periodo precedente, anche a causa
degli avvenimenti seguiti all’Unità
d’Italia che portarono alla sottrazione
dei beni ecclesiastici e a una diversa
importanza del monachesimo.

Anche il rituale subì delle modifiche
e l’Ufficio religioso che era stato uti-
lizzato per secoli ed era quello della
Chiesa Universale, venne modificato a
Venezia e sostituito con uno nuovo ce-
lebrando una messa nuova apposita-
mente fatta per la martire Lucia.

Appena la notizia giunse a mons. La
Vecchia egli fece sì che la Sacra Con-
gregazione dei Riti desse il permesso
di poter utilizzare lo stesso Ufficio a
Siracusa. Avuto il permesso la nuova

Messa fu officiata il giorno della prima
domenica di Maggio del 1882.

Per la predicazione del panegirico
venivano e vengono invitati da altre
diocesi ecclesiastici, cui viene ricono-
sciuta una buona capacità oratoria
unita ad una buona preparazione
teologica e a costoro la Deputazione
dona un segno tangibile della
gratitudine della città per il loro
contributo.

A tal proposito abbiamo una testi-
monianza del rev. mons. Pasquale
Fuiani, arcidiacono della Cattedrale di
Foggia che nel 1886 ringrazia la
deputazione per i doni ricevuti in
cambio dell’omelia fatta per la festa di
maggio: gli era stata dedicata
un’epigrafe insieme al dono di un
anello “non guiderdone al merito, ma
come pegno di eterna riconoscenza che
lo leghi con vincoli indissolubili a
questa classica terra”.

In fine è giusto sottolineare che nelle
celebrazioni annuali in onore di S. Lu-
cia è stata recuperata dal 1994 una ric-
chezza: il riconoscimento di un ruolo
ufficiale riservato alle donne nelle fe-
ste dedicate alla figura più rappresen-
tativa della nostra storia che per di più
è donna. Al passo con i tempi!

Manifestazioni e tradizioni
Il Pitré, nel raccontare la festa di

Maggio, sottolinea la barbara
tradizione del lancio delle colombe alle
quali venivano tagliate le ali o
incendiate prima di essere lanciate:
“ Le monache vestite di bianco,
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affacciate alla balconata lanciano non
solo colombe, ma quaglie, tortore e
uccelli d’ogni genere che gli spettatori
cercano di prendere con i cappelli o i
fazzoletti; alcuni uccelli riescono a
fuggire, ma i più vengono presi o
ammaccati o schiacciati e uccisi”. È
una scena straziante e ributtante
insieme anche se, dice l’autore, l’inten-
to è quello gioioso di una festa. Da ciò
nasce la leggenda della pioggia di qua-
glie, come una manna dal cielo, nei
giorni più neri delle carestie.

Le feste servivano anche a dare
nuovo respiro alla città
perché davano lavoro al
popolo e richiamavano
forestieri, perché veni-
vano organizzate mani-
festazioni come le corse
dei cavalli e soprattutto
le fiere che avevano una
grande importanza eco-
nomica perché attirava-
no molti mercanti;
questa usanza era co-
mune a tutti i luoghi di
culto in Europa, anche
presso i monasteri si fa-
cevano grandi mercati
che portavano alla co-
munità religiosa sostan-
ziosi guadagni.

A Siracusa le merci
venivano collocate in
baracche di legno, dette
logge, che venivano co-
struite fuori le mura,
presso la Porta Marina

e per le quali veniva pagata una tassa.
Nel  XVII sec. le logge furono edificate
anche nel piano del Duomo e più tardi
anche alla Giudecca e alla Turba. Nella
piazza della Cattedrale si trovavano le
merci più pregiate come le sete
orientali, l’oro e l’argento.

La cuccìa
Ritornando al miracolo del grano,

si tramanda che tanta fosse la fame da
indurre il popolo a consumarlo senza
perdere tempo a macinarlo e da ciò si
fa derivare il dolce detto cuccia, che
sotto varie preparazioni si mangia

ancora oggi. In realtà il
piatto tipico delle feste
luciane, si può dire che
rimane ancora oggi
profondamente legato
al suo ruolo di pietan-
za rituale e
penitenziale. Un piatto
che ha l’importante
compito di rafforzare
attraverso i propri in-
gredienti una cono-
scenza particolare inti-
mamente  legata alla
storia e alla identità
spirituale di un popolo.
Le sue origini sono an-
tichissime e la si po-
trebbe considerare il
primo dolce siciliano.
Nell’attuale culto dedi-
cato alla Santa sono
ben tramandati gli ele-
menti originari di una
divinizzazione della
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Natura. Nella iconografia della Santa
sono presenti le spighe e la fiaccola: il
frumento è il nutrimento per
antonomasia e il fuoco l’elemento prin-
cipale della vita senza il quale non ci
sarebbero la luce e il calore. L’ammol-
lo del grano, fase primaria per la pre-
parazione di questo piatto, viene fatto
in una pentola di coccio coperta, per

alcuni giorni, come se venisse custodi-
to nel grembo materno. Dopo l’ammol-
lo il grano viene bollito ed è così pron-
to per essere condito. Gli ingredienti
più antichi erano il miele e il latte; i
due prodotti che identificavano i siculi
come allevatori e come maggiori pro-
duttori di miele, tanto da essere chia-
mati il popolo delle api.
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PREMESSA
Gli apologeti cristiani, come certi

padri della Chiesa primitiva, hanno più
volte manifestato un certo interesse per
le immagini, in quanto cariche di segni
e di messaggi, in quanto esse mostra-
vano il sacro attraverso i ritmi cosmici:

“La rivelazione portata dalla fede
afferma M. Eliade  non distruggeva i
significati ‘primari’ delle immagini ma
si limitava semplicemente ad aggiun-
gere ad esse un nuovo valore. Certo,
per il credente questo nuovo significato
eclissava gli altri ( ... ).1

Il teologo padre Beirnaert dà atto
dell’esistenza di “un rapporto fra le
rappresentazioni dogmatiche, le espres-
sioni simboliche della religione
cristiana e gli archetipi attivati dai
simboli naturali (...) rappresentando le
grandi figure e costruzioni simboliche
dell’uomo religioso naturale il
Cristianesimo ne ha altresì ripreso le
virtualità e i poteri sulla psiche profon-
da ( ... ).2

“Il Cristianesimo  continua Eliade

ha utilizzato e ampliato questo simbolo
[nella fattispecie l’albero della vita,
n.da.] . La croce, costruita con il legno
dell’albero del bene e del male, prende
il posto dell’albero cosmico ( ... ). Ciò
che mantiene ‘aperte’ le culture è la
presenza delle immagini e dei simboli:
in qualsiasi cultura ( ... ) le situazioni
limite dell’uomo sono perfettamente
rivelate grazie ai simboli che le sosten-
gono”.3

Il simbolo di cui voglio qui parlare,
partendo da queste brevi premesse
metodologiche, è quello dell’occhio
presente nella iconografia di S. Lucia.
Si tratta di uno dei simboli che io defi-
nisco “forti”, come i quattro elementi
(terra, aria, acqua, fuoco), coi quali
interagisce spesso. Uno di quelli che
possiede i caratteri della universalità,
che lo portano ad essere usato secon-
do modalità che si ripetono costante-
mente e in contesti storici diversi. 4

Esso quale organo della percezione
visiva è il simbolo universale della co-
noscenza, intesa nel senso più largo, in

L’OCCHIO DELLA  SIRACUSANA
Analisi di un simbolo

Luigi Lombardo

Lucida lucenti lucescis Lucia luce;
 lux mea lucescat Lucia luce tua.

 (Distico di Gabriello Chiabrera
 inciso sulla facciata della chiesa

 di Santa Lucia a Savona)
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cui è da annoverare la chiaroveggenza.
Lo sciamano presso gli Eschimesi è
chiamato “quello dei tanti occhi”.
Nella tradizione egizia l’occhio è di
natura solare e ignea, fonte di luce, di
conoscenza, di fecondità. Il mondo
islamico ha sviluppato in modo assai
complesso il motivo del “malo occhio”
in contrapposizione all’occhio
benevolo: è il potere che si esercita per
invidia su qualcuno o qualcosa
attraverso l’occhio che guarda.
L’individuo che esercita il malocchio è
chiamato in arabo mai’an, da cui
probabilmente il siciliano maiaru.
Contro la maiaria si ricorre ad agenti
apotropaici, quali il ferro di cavallo, il
corno, o a scongiuri con invocazione
(in Sicilia raziunedda) di santi
particolari, come per l’appunto Santa
Lucia, che in ambito cristiano è colei
che, oltre a guarire le affezioni oculari,
espressamente guarisce dal malocchio.5

Con questa funzione apotropaica l’oc-
chio veniva dipinto sulle prue delle
navi, o barche, greche o romane, come
ancora oggi su quelle moderne: anche
qui esso è l’occhio buono contrappo-
sto al “malo occhio”.6 Amuleti a forma
di occhi sono comuni nella cultura gre-
co  romana. Gli amuleti a forma di oc-
chio si trovano diffusi nella magia del-
le pietre sotto forma delle così dette
pietre dell’occhio, pezzi di vetro tagliati
“a cabouchon” (tappi di bottiglie, pen-
denti di lampadari ecc.) o pezzi di quar-
zo o cristallo di rocca in cui, per un
gioco di luci, sembra di vedere una
macchia nera nell’interno, che ricorda

la pupilla: pietre dell’occhio sono dette
le agate bianche, che presentano una
macchia nera centrale. Insomma in tutti
i contesti culturali e nelle più diverse
epoche storiche il simbolo dell’occhio
è conosciuto e legato a qualità extra
umane e ultra mondane:
l’accostamento occhio  sole presente in
svariati contesti religiosi ne è esempio
chiaro.

IL  SIMBOLO DELL ’OCCHIO
Voglio partire da un antichissimo

detto popolare diffuso, non a caso, nella
provincia di Siracusa:
“L ’occhiu dâ Sarausana fa sciri la serpi
di la tana”.7

Il motivo dell’occhio e il suo potere
sulle forze della natura mi pare chiaro
in questo detto, motivo che si potenzia
quando l’occhio è quello per eccellen-
za “affascinante”: l’occhio della
“Siracusana” Lucia la vergine morta

Monile realizzato con “L’occhio di S.
Lucia”, opercolo di chiusura della

 astrea rugosa
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accecata e che i suoi occhi ostenta
platealmente in un piatto. La suggestio-
ne erotica del detto è abbastanza chiara
pur se implicita e nascosta. Ma ancora
al di sotto di questo livello di “esteti-
ca” dell’occhio, sta il significato lega-
to all’esplicarsi di un simbolo antichis-
simo, che ci presenta un occhio imma-
gine di conoscenza, di fascino magico,
di sguardo fascinante: occhio che am-
malia, affascina, fonte e strumento di
“magaria”.

A livello popolare uno sguardo in-
sistente e penetrante è temuto, perché
ritenuto fonte di malocchio (ucciatura,
uocciu rassu, a Siracusa nnucchiatura),
causa di fascinazione. L’occhio nel
mondo magico è insieme mezzo di
fattura e oggetto apotropaico: esso è
causa di malocchio sia a carattere
involontario, ma soprattutto volontario
fascino operato da malevoli e invidiosi.
Per un capovolgimento non infrequente
nella dinamica dei simboli l’occhio
diventa da strumento di offesa a mezzo
apotropaico di difesa. Al malocchio
sono esposti in particolare i bambini:
fascinare involontariamente un bambi-
no si dice pigghiari aruocciu”: la cau-
sa è uno sguardo anche benevolo ma
insistito sul bambino. Perciò chiunque
si reca a far visita al neonato dirà al-
l’atto di entrare “Diu lu binidica”, col
duplice scopo di annullare i propri in-
volontari influssi invidiosi e di rassi-
curare la madre di non nutrire invidia.8

A livello di immagini universali il
simbolo dell’occhio chiuso nel
triangolo ha una storia antichissima

che prescinde dall’uso massonico che
se ne è fatto in epoca storica recente.
Esso è il simbolo più tipico del sopran-
naturale.

L’occhio ( gli occhi) compare come
attributo delle divinità più
monocratiche e monoteistiche, il suo
essere simbolo di potenza scrutatrice,
indagatrice, cognitiva, immagine del
giudizio morale, e, a livello psicologi-
co, della censura del super  io, legato
alla trascendenza, rientra in quello che
i sociologi francesi chiamano “com-
plesso spettacolare”, che riunisce ve-
dere e sapere. Varuna, dio del cielo, è
detto dai mille occhi, che vede tutto, ma
anche, e apparentemente in contraddi-
zione, il cieco. Come pure cieco “stra-
namente” è anche il dio dei Vichinghi,
Odino, “il chiaroveggente”.9

L’oblazione dell’occhio è elemento
chiave su cui dirò più avanti, ma fin
d’ora non si può non notare il
parallelismo mitologico fra la divinità
cieca e onniveggente e la nostra Lucia,
cieca e sapiente.

Questo motivo della potenza dello
sguardo, unito alla bellezza, caratterizza
e diviene luogo comune delle impressio-
ni di viaggio dei viaggiatori e visitatori
stranieri e italiani a Siracusa: nel
descrivere il tipo di bellezza siracusana
quasi tutti mettono l’accento sullo sguar-
do, sugli occhi in quanto espressione di
status d’animo e corporeo assai caratte-
rizzato: dal simbolo alla realtà.

Lo sguardo e l’occhio che lo esprime
diviene espressione di un particolare
etnos distinto e identificante. Il simbo-
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lo dell’occhio si cala nella realtà del
tipo femminile e maschile siracusano,
nella città per eccellenza dello sguardo
e dell’occhio. Prendiamo ad esempio
una pagina di Enrico Ximenes e la sua
descrizione del tipo somatico
siracusano:

“ Cortese, gentile, dagli occhi intel-
ligenti e dalle membra robuste, il gio-
vane siracusano non mentisce dal-
l’aspetto il sangue avito dei suoi avi; e
le ragazze dagli occhi nerissimi, dalla
fisionomia gentile e dal profilo greco e
normanno, ti affascinano, ti colpisco-
no subito;10 o questa testimonianza più
recente della scrittrice Laura Di Falco:
“ Le ragazze [di Siracusa] ricordano i
coloni greci con la regolarità delle
fattezze e i saraceni con il lampeggia-
re degli occhi ( ... )”.11

Queste notazioni letterarie di tipo
fisiognomico, che a prima vista posso-
no sembrare luoghi comuni a una certa
letteratura di viaggio in Sicilia, in re-
altà si muovono nell’area di un com-
plesso archetipico gravitante
nell’universo simbolico dell’occhio
della visione e dello sguardo.

L’insistenza nelle descrizioni e nelle
iconografie della santa sul motivo de-
gli occhi non è casuale, ma nasce da
quel fondo misterioso da cui nascono
gli universali fantastici e mitici, di cui
il simbolo dell’occhio è una delle
espressioni. Il motivo della potenza
dello sguardo che offende e al contempo
protegge si ripresenta con una costante
assai sorprendente e per questo assai
significativamente: come nel seguente

scongiuro recitato dagli operai cutulaturi,
cioè bacchiatori prima di iniziare il lavoro
di raccolta delle olive:

“Santa Luçia la Sarausana
chidda che varda li cutulaturi

idda c’è mmisa nta mpizzu di rrama
Santa Luçia la Sarausana”.12

Guardare benevolmente è
proteggere, allontanando il male. La
santa degli occhi diviene perciò santa
guaritrice dalle malattie degli occhi,
ella che di essi fu privata, diviene
taumaturga delle terribili affezioni
oculari che tormentavano la vita dei
popoli del passato. Dalle quali malattie
si guarisce con speciali pratiche e
scongiuri magici, come il seguente che
mi pare il più significativo per il suo
insistere sul motivo dell’occhio:

“Santa Luçia la Sarausana,
cb’aviti l’uocci comu na bammina,
cb’aviti l’uocci spaccati essireni

Santa Luçia la Sarausana”.13

Una barca “protetta”
dall’occhio di S.Lucia
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Qui gli occhi della Santa sono spac-
cati, cioè ben aperti, come devono
essere gli occhi di una santa, come sono
gli occhi delle Korai greche, e sereni,
imperturbabili, condizione fonda-
mentale perché si eserciti la forza del
fascino positivo che guarisce o negativo
che acceca. A mo’ di giuramento
solenne si ripete ancora oggi: Santa
Luçia: privu di la vista di
l’occhi!.Oppure: Santa Luçia m’avissi
annurbari accostando il pollice e
l’indice a formare un occhio ovale al
proprio organo della vista.

Ancora a sottolineare il motivo del-
l’occhio della Siracusana e della sua
persistenza nell’immaginario colletti-
vo, dell’impressione che su di esso eser-
cita, sono molti usi alimentari che con-
templano il “consumo di occhi” sotto
forma di vari cibi rituali. A Buccheri il
giorno di S. Lucia si prepara la cuccìa,
frumento bollito, cui nel paese monta-
no si suole aggiungere una minestra di
ceci, che sono chiamati “occhi di Santa
Lucia” e si mangiano per preservarsi
la vista.

In tutta la Provincia sono diffusi
l’ucciali di S. Luçia, cioè una forma di
pane a doppia spirale (a mo’ di occhia-
li), che richiama un noto motivo
castellucciano: questo pane si confe-
ziona ancora oggi esclusivamente per
i bambini a conclusione del processo
di panificazione,14 ma è chiara la sua
origine magico  sacrale, come cibo che
richiama la salute degli occhi e la loro
preventiva difesa.15 E’ chiara l’origine
votiva di questo pane, offerto alla san-

ta, a somiglianza degli ex voto argentei
offerti alla stessa e che erano attaccati
al fercolo, per grazia ricevuta. Con la
differenza che il pane benedetto veniva
ricomprato e mangiato, confermando
un uso particolare del cibo di devozio-
ne che insieme nutre ed esemplifica.16

A Modica si confezionavano il 13
Dicembre i cucciteddi, sottili sfoglie,
che venivano portate nella chiesa di S.
Lucia e, una volta benedetti, venivano
distribuiti ai fedeli, i quali li impone-
vano per un attimo sugli occhi e poi li
mangiavano.

A Siracusa si producono ancora
oggi dolci di pasta di mandorla, detti
appunto “occhi di S. Lucia”, che fanno
la loro comparsa nelle vetrine dei
pasticcieri poche settimane prima del
13 Dicembre festa principale della
Santa.17 Un motivo decorativo molto
diffuso nella tessitura tradizionale della
provincia è il disegno a “occhio di
pernice o ad occhio di S. Lucia”.18

IL  TEMA  DELLA  LUCE
La santa degli occhi e dello sguardo

diviene necessariamente taumaturga
legata alla tutela della vista: ma questo
non è che lo sviluppo del più grandioso
mitologema che sta alla base della na-
scita e affermarsi del culto di Lucia: in
poche parole il tema della luce, cui
quello dell’occhio rinvia. All’origine è
il motivo della luce che evolve in quello
dello sguardo, vista, occhio fisico, sim-
boli facenti parte di uno schema
isomorfo legato all’ascensione: luce e
ascensione si richiamano perché “è la
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stessa operazione dello spirito umano
che ci porta verso la luce e verso l’al-
tezza”.19

Il medioevo ha spinto decisamente
verso gli aspetti taumaturgici della
santa, introducendo o ampliando il
motivo della cecità sotto forma di
espianto degli occhi: la cecità del dio
è tuttavia motivo antichissimo, che la
legenda “non fa che riprendere,
risvegliando un fondo mitico sopito,
servendosene per scopi di devozione.

La cecità in cui precipita la
“lucente” Lucia è la rappresentazione,
sul piano dell’immaginario, del fondo
tenebroso, losco, “cieco” con cui si
manifesta l’inconscio, contrapposto
alla vigile e diurna potenza della
coscienza dominante. E’ anche il
percorso che fa il seme del grano dalla
luce all’ombra e viceversa.20

“E’ per questa ragione che, nelle
leggende come nelle fantasie dell’im-
maginazione, l’inconscio è sempre rap-
presentato sotto un aspetto tenebroso,
losco o cieco. Dall’ErosCupido dagli
occhi bendati, precursore della nostra
moderna libido, fino al ‘Vecchio re’ che
costella il folklore di tutti i paesi pas-
sando attraverso il tanto celebre e ter-
ribile Edipo, la parte profonda della co-
scienza s’incarna nel personaggio cie-
co della leggenda (...). L’accecamento
come la caducità è un’infermità dell’in-
telligenza (...).21 Queste figure di non
vedenti tuttavia hanno in sé quella ti-
pica ambiguità che è propria delle im-
magini legate alla regalità e alla
potenza: come il vecchio re si combina,

nelle fiabe tradizionali, con l’eroe della
luce, col principe affascinante che
sposa la figlia del regale vegliardo, così
Lucia riemerge come eroina della luce
dal suo fondo “postribolare”, in cui è
precipitata: il cammino dal buio delle
tenebre dell’inconscio alla chiarità
della coscienza è così delineato.
L’accecamento ne è la premessa fon-
damentale: “Odino, la principale
divinità vichinga, nella sua onnipotenza
resta orbo come per lasciate presentire
un misterioso passato, poco chiaro,
terrificante, propedeutico alla
sovranità”.22  Si tratta in fondo di figure
liminali ponte fra l’aldiqua e l’aldilà,
fra luce ed ombra, di cui è infarcito
l’immaginario umano. I Rituali della
divinazione privilegiavano gli esseri
liminali, vuoti o non vedenti, come la
Pitia, corpo vergine senza imene,23 o
come Tiresia cieco, che non offrono
schermi al passaggio degli spiriti.

L’accecamento ci introduce al
motivo della cecità in quanto portatrice
di chiaroveggenza. Numerose leggende
indoeuropee descrivono un’onni-
potenza orba: il sacrificio dell’occhio

l’ucciali di S. Luçia
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è il mezzo per rafforzare la visione e
acquistare veggenza magica. L’estremo
avvaloramento intellettuale e morale
dell’organo visivo porta con sé la sua
oblazione, perché l’organo carnale si
sublima e una seconda vista,
archetipica nel senso platonico del ter-
mine, sostituisce la visione comune.

“Il sacrificio oblativo dell’occhio,
che si ritrova anche nel vangelo, è
iperdeterminazione della visione in
veggenza ( ... ) si tratta di un processo
di capovolgimento o sublimazione che
sacrifica il supporto materiale (l’oc-
chio) della metafora per non conser-
varne che il senso puro (la visione), la
luce, l’illuminazione divina”.24 E’ logico

che la leggenda dell’autoaccecamento ha
spinto nel senso che la pietà popolare ha
visto nell’orbamento della Santa una
vicenda esemplare, paradigmatica: il
male si può vincere come è accaduto alla
Santa, che è perciò garanzia di vista e di
vita. Ma il motivo dell’accecamento ci
riporta a un fondo miticoreligioso
antichissimo: in questo senso non è
casuale l’accostamento che si fa tra
Lucia, colei che vince il buio, e Kore, colei
che per sei mesi vive nel buio, per
riemergere alla luce, per consentire il
ciclo dell’eterno ritorno di essa. Il
mitologema illustra il tema del rapporto
luce buio, vita morte, quell’alternanza di
giorno e notte, che è un percorso che nella
sua circolarità è garanzia di un eterno
fluire e ritornare delle cose”.25

L’OCCHIO E LA  FIAMMA
I fuochi cerimoniali accesi la vigilia

della festa26 sono l’indicazione più evi-
dente che ci troviamo in presenza di riti
e festività legati al trapasso stagionale
più denso e delicato dell’anno, col pro-
gressivo scemare della luce, presagio
di futuro  prossimo ritorno: è la stasi
dell’anno, che precipitava le comunità
tradizionali in uno stato di spasmodica
attesa, in cui il ritorno e aumento di
luce si configura come una generale
“r enovatio”. Ma con operazioni rituali
bisognava aiutare questo ritorno di
luce, magicamente spingerlo verso il
suo compimento. Il fuoco perciò, che è
segno di luce per eccellenza, prefigura
e presentifica, oltre che magicamente
auspica, il ritorno e il ricominciamentoS.Lucia dona gli occhi a Dio
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cosmico. Il giorno di S. Lucia nel ca-
lendario giuliano, prima della riforma
del calendario “gregoriano” del 1582,
il dies natalis della santa coincideva col
21 Dicembre, solstizio d’inverno, ed era
perciò la più corta giornata e natural-
mente la più lunga nottata, discrimen
fra buio e luce. Ancora oggi si suole
ripetere il detto:

Santa Lucia: la ccbiù longa nuttata
ca cci sia, che equivale al seguente:
Pri Santa Lucia è lu iornu chiù ccurtu
chi cci sia.27

Proverbi diffusi in tutta Italia, ma
che sono come si vede, antecedenti
alla citata riforma calendariale.

LUCIA  E ANTONIO / KORE
E ADE
Anche il santo anacoreta Antonio si

trova coinvolto in questa tematica buio/
luce, interagendo miticamente con la
santa della luce: egli è il principe del
fondo oscuro da cui la santa come luce
riemerge. Né più né meno come Kore,
del celeberrimo mito di Demetra, che
riemerge dal fondo scuro degli inferi
dove ha vissuto per sei mesi. Un diffu-
so proverbio siciliano recita:

Sant’Antoni la gran friddura
San Laurenzu la gran calura
l’una e l’autra pocu dura.

“ Nell’alterna vicenda delle stagioni
il martire romano Lorenzo si trova al
centro della gran calura, in relazione

alla leggenda del suo supplizio, mentre
la vergine siracusana diffonde lo splen-
dore dei suoi occhi accecati sulla cor-
rispondente lunga notte del solstizio”. 28

Non a caso il proverbio contrappone
Lorenzo e Antonio posti agli antipodi
solstiziali. La festa e la data di S. Anto-
nio è molto vicina a quella di Lucia: i
due culti perciò si attraversano e si
relazionano secondo modalità e
causalità che non sono casuali. Essi
hanno elementi rituali comuni come
l’accensione dei fuochi e un cibo con
connotati altamente simbolici: la cuc-
cia, frumento bollito e variamente con-
dito. Si tratta tutto sommato (e a ben
vedere oltre il dato liturgico e devoto)
del corrispettivo cristiano di una anti-
chissima coppia di divinità legate alla
luce e all’ombra. Nel mito greco la cop-
pia che più presenta questi legami con
la luce e il buio è senz’altro quella di
DemetraKore ed Ade (Plutone).

Come Kore che passa dal mondo
infero a quello della luce, così Lucia
passa dalla luce all’ombra e dal buio
alla luce della santità, donando ai
fedeli la vistaluce;  come Ade domina
il mondo infero, così Antonio nella sua
descensio all’inferno domina e
soggioga i diavoli, portando e donando
agli uomini il fuocoluce.

“ La vergine siracusana, insomma,
è al centro di un mondo umano [...] che
è ossessionato dalle tenebre e che sente
la necessità di affidare la sua più pre-
ziosa ricchezza, la luce, a qualcuno che
della luce di Dio è riflesso sulla ter-
ra”. 29 Anche l’interpretatio ufficiale del
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Cattolicesimo sulla vicenda luciana si
sofferma sul tema archetipico della
luce.

L’iconografia più comune della
santa la ritrae con una tazza in mano
sulla cui coppa stanno gli occhi e la
fiamma.30 Si tratta di un unico simbolo:
l’occhio appunto in quanto sede della
“luce degli occhi”. La fiamma oltre che
rinviare a consimili immagini di
Demetra, ci porta alla considerazione
circa il ruolo della santa nei riti legati
all’oltr etomba, al mondo dei morti. Il
legame, fra Lucia e Demetra, c’è
senz’altro. Ci vogliamo partire per
dimostrarlo dalla credenza, propria
delle genti venete e di altri popoli
europei, secondo cui Santa Lucia porta
i doni ai bambini. La Santa cioè svol-
gerebbe la funzione che in altri conte-
sti è propria di “Santa Klaus”  Babbo
Natale, Gesù Bambino, la Befana e, in
Sicilia, le anime dei Morti. Lucia come
S. Nicola, come la Befana e come le
squadre dei bambini questuanti che
girano nei giorni di Natale alla ricer-
ca di doni, sarebbe una vicaria delle
anime dei morti, che tornano sulla ter-
ra nei giorni del solstizio d’inverno.
Essi, per il tramite della santa,
riannodano il rapporto vita morte, vivi
morti, ristabilendo la continuità vitale
nella comunità. Lo stesso abbigliamen-
to delle Lucie di Svezia (lungo cami-
cione bianco) ci sembra poter essere
una dimostrazione che trattasi di figu-
re appartenenti all’al di là, le anime
dei morti che tornano fra i vivi e
portano in dono la luce. E il viaggio

che la santa compie equivale al viaggio
di Demetra per liberare Kore, e il ri-
torno di Kore medesima, è il viaggio
iniziatico dei devoti di Demetra nel
corso dei Misteri Eleusini: in poche
parole l’eterna vicenda di vita e morte
che attraversa tutte le mitologie a qual-
siasi livello e in qualsiasi contesto ge-
ografico, di cui il Cristianesimo si im-
padronisce e che risolve “una tantum”
con la “storia” paradigmatica della
morte e passione del Diouomo.

Il motivo dell’occhio, in quanto
isomorfo di luce, e questa di visione e
di trascendenza, è motivo antichissimo,
che per intero confluisce nel culto di
Santa Lucia. Vi confluisce per il trami-
te del culto della greca Demetra, e del-
la figlia Kore, il cui nome non a caso
significa “pupilla”. Ma si dà luce solo
in rapporto con l’ombra. Ritorna la
coppia oppositiva che si legge nella
iscrizione di Euskia: l’ombrosa che
muore il giorno della sua patrona Lu-
cia, la piena di Luce: ‘T nome della
defunta Euskia fa da contrasto con il
nome di Lukìa: l’ombrosa si
contrappone alla Luminosa”.31

La santa si lega intrinsecamente al
simbolo che più la denotava sin dalle
origini del culto: l’occhio, la luce, lo
sguardo. Ella sostituisce certamente la
greca Kore, la pupilla, nella devozione
dei greci pagani, a tal punto che degli
occhi ella è protettrice. Non a caso un
episodio del suo martirio prevede
l’espianto degli occhi: ella diviene così
la cieca, “Louskia” (cioè non vedente),
colei che vive l’oscurità per vincerla,
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colei che compie il percorso iniziatico
dalla luce al buio alla luce.32

Ne consegue che il suo stesso nome,
in origine per nulla legato alla luce, si
carica di luminosità divenendo Loukia,
omologo di Lucina romana, sempre più
connesso alla radice latina ed
indoeuropea “Luc”.33

Anche i primi cristiani amavano i gio-
chi di parola, in questo caso la coppia
oppositiva luceombra, e ciò a maggior
ragione nelle lapidi tombali, in cui il
valore augurale e propiziatorio delle
formule è primario. I primi cristiani o
comunque i paleocristiani vivevano in
un contesto storico e religioso segnato
da tutta una cultura di immagini e sim-
boli mutuati dalla cultura pagana, con-
tro cui si polemizzava, ma dalla quale
non si poteva prescindere. Come si po-
teva d’un colpo gettare via divinità che
avevano per secoli aiutato uomini e
donne siracusani: come si poteva ad
esempio abbandonare ex abrupto un
culto come quello di Athena,34 la più
importante delle divinità siracusane,
che dall’acroterio del suo tempio (at-
tuale Duomo di Siracusa) “guardava”
la città e il mare di Siracusa? E infatti
ad Athena glaucopide “vedente”, il cui
simbolo è la civetta dall’occhio lucen-
te, si sostituisce la siracusana Lucia,
che nello stesso tempio della dea greca
continuerà ad illuminare i Siracusani,
stendendo su di loro la luce della pro-
tezione magico religiosa: la Lucia
siracusana diverrà vieppiù santa
“Oftalmide”, guaritrice delle malattie
degli occhi.

LA TAUMA TURGIA  DELL’OC-
CHIO

La taumaturgia dell’occhio che
nasce non è che lo sviluppo di un tema
arcaico, di un simbolo quale l’occhio
appunto, legato strettamente alla luce,
parte di quello straordinario
mitologema fondato sul contrasto e in
cui si alternano luce e ombra, vita e
morte, in un percorso per cui tutte le
cose muoiono e rinascono in un
“eterno, ciclico ritorno”.

Il Pitrè, nell’occuparsi della festa
della santa in Sicilia, così scrive: “S.
Lucia è la santa protettrice degli occhi,
patrona di Siracusa, ove, sia detto di
passaggio, tanto nelle donne quanto ne’
quadri di pittori siracusani ho visto
occhi veramente belli. Ad essa si
raccomandano coloro che temono mal
d’occhi; ad essa fari voti e vanno ad
offrire occhi di cera coloro che soffro-
no di quel prezioso senso. In Partinico
gli ottalmici vanno a lavarsi gli occhi
alla pila maggiore dell’acqua santa
della Matrice. In Menfi si ha grande
fede ad una statua di questa santa
riposta nella sacrestia, ché all’altra
migliore della cappella non si ha molta
fede. Dappertutto chi si vota a S. Lucia
veste il color verde sacro a lei, sia per
sempre, sia per un abito solamente, in
qualche giorno della settimana questi
abiti si chiamano vuti di S. Lucia.35

La facoltà di guarire le malattie
degli occhi è universalmente parte in-
tegrante della devozione popolare alla
santa: essa è per eccellenza ed in ogni
contesto la santa degli occhi. Basta in-
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vocarla per averne la grazia della gua-
rigione.

I rituali antichi prevedevano che
l’operatore magico toccando con le
mani gli occhi malati e bagnandoli con
acqua incantesimata, çiarmata,
recitasse il seguente scongiuro:

Santa Lucia nta na camira stapía
oru taggbiava
«Matri mia!

Chi hai Lucia?
“C’aviri matri mia

haiu na rresca all’uocciu
ca nummi fa  abbintari

“Va nta lu me uortu
c’è bbibbína c’è finuocciu,

che me manu l’haiu çiantatu
che me peri l’haiu scappisatu:

squagghia purpu,
squagghia pirata

squagghia sta vina nzanguinata.36

Nello scongiuro con bistoriola” 37 si
interviene contro il cosiddetto polipo
agli occhi (pterigio o pinguecula): il ri-
tuale comprende lo strofinio dell’occhio
con verbena (bibbina) o con un pezzo
di finocchio, e poi con un anello d’oro
nel quale era incastonata la “pietra di
polipo”; 38 una variante di questo ritua-
le di guarigione richiede la cottura di
verbena e finocchio e l’aspersione de-
gli occhi con l’acqua del decotto.39

L’acqua entra spesso nei rituali di
guarigione delle malattie oculari: era
una pratica antichissima precristiana
quella che prevedeva la discesa
all’interno di profonde grotte, dove

attingere acqua per aspergere con essa
la parte sofferente. Tale rituale è stato
pari pari ripreso dal cristianesimo,
come mostrano alcune pratiche
connesse al culto di S. Lucia di
Mendola, sito archeologico tra
Palazzolo e Noto antica.

IL DOPPIONE DI S. LUCIA:
LUCIA DI MENDOLA

Non sto a ripercorrere le polemiche
sulla veridicità storica dell’esistenza di
Santa Lucia di Mendola (diversa, ma
anche omologa della Lucia
Siracusana), vissuta nel IV sec. d. C.
nella cittadina greca di Mende a cinque
chilometri da Palazzolo. Fatto sta che
questo culto, che ancora oggi è in
vigore, assorbì probabilmente
precedenti culti resi a divinità delle
acque di guarigione. La festa si celebra
la prima Domenica di Settembre, ma
un tempo la data era il 16 Settembre,
data del martirio e dunque “dies
natalis” della santa. Tale festività si le-
gava alla ripresa del ciclo agrario e dei
lavori in campagna (aratura e semina).
Alcune pratiche e usi della festa furo-
no proibiti dalle autorità ecclesiasti-
che: innanzitutto la festa tutta nottur-
na, che la fece passare come la festivi-
tà di S. Lucia “di la mala nuttata”. Fino
a non molto tempo fa i fedeli solevano
scendere nel “pozzo di Santa Lucia”
di notte per bagnarsi gli occhi con l’ac-
qua che sgorga nel fondo dell’ipogeo.
Era l’occasione per visitare i luoghi
della santa, in particolare la grotta
dove la Santa si rifugiò per sfuggire le
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attenzioni del “re” del luogo. Racconta
infatti una vecchia storia, che ho rac-
colto dalla voce di un contadino del luo-
go, che Lucia era una bella ragazza di
Mendola di cui s’era invaghito il re del-
la città. Questi la pretendeva per diritto
regale (forse un residuo di “ius primae
noctis”); ma la giovane si rifiutò
escogitando uno stratagemma preso
pari pari dal mito di Penelope: ella
avrebbe acconsentito alle pretese del
re solo dopo che avesse terminato di
tessere una certa tela. Così si rifugiò
nella grotta dove di giorno tesseva e di
notte sfilava. Ma se ne accorse il re che
le fece strappare gli occhi per
punizione. Ma gli occhi le ricrebbero
per miracolo ancora più belli.40

E’ fin troppo facile constatare come
nella leggenda di Lucia di Mendola si-

ano confluiti il mito di Penelope e la
“Storia” della Lucia Siracusana. Ma
non è questo che più ci interessa. Quello
che ci preme è rilevare il rapporto fra
le due Lucie da una parte, il tema
dell’accecamento e il rapporto con le
acque di guarigione dall’altra. Siamo
in presenza di un complesso mitico ri-
tuale fondato sul potere delle acque sot-
terranee, scaturenti in profonde grotte
cavità dove attraverso la tecnica della
permanenza (incubatio) e della
abluzione (lustratio) è possibile ottene-
re la guarigione. In altre storie, come
quella di S. Sofia di Sortino, appare
l’aspetto mantico legato alla discesa in
cavità sotterranee e alle acque di gua-
rigione: la discesa nella grotta  cavità
è discesa nelle viscere della terra, che
si compie per ottenere, attraverso la
tecnica dello scutu (cioè ascolto), o per
mezzo dei movimenti dell’acqua che
scorre (a trizza), un verdetto di guari-
gione per sé o per i propri cari. Il ri-
tuale era diffuso presso i popoli celtici,
nelle cui tradizioni esiste un re orbo,
Eochaid, che privato del suo occhio lo
riacquista dopo essersi purificato ad
una fonte. E’ risaputo infatti il valore
cosmogonico dell’acqua e il suo alto
significato simbolico: “Simbolo
cosmico, e ricettacolo di tutti i germi,
l’acqua diventa la sostanza magica e
medicinale per eccellenza; guarisce,
ringiovanisce, assicura la vita eterna.
E prototipo dell’acqua è l’acqua viva
(nell’acqua abitano la vita, A vigore
l’eternità ( ... ).41

Il culto di Santa Lucia di MendolaTipici ex-voto per S.Lucia
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o “de montaneis” “raddoppia” quello
della Lucia Siracusana: entrambi i culti
nascono da un fondo agrario di tipo ar-
caico, in cui svolge un ruolo decisivo il
tema della luce in rapporto alle tene-
bre. La presenza dell’occhio, sia nella
leggenda (accecamento volontario o
provocato), sia come elemento
dell’iconografia in associazione alla
fiamma e alla spiga, sono spie, non ca-
suali, di un legame coi riti festivi legati
al trapasso stagionale, che nelle socie-
tà agrarie era tema decisivo e denso di
pericoli, in cui determinate operazioni
magiche tendono a favorire il ritorno
alla/della luce. “Luce degli occhi”, del-
la vista, “Luce del mondo”, Luce
“cosmica”: 42  le espressioni rivelano
non solo una chiara valenza
spiritualistica di grandissima intensità,
ma soprattutto quella visione
cosmologica delle civiltà passate e del-
le moderne civiltà contadine in cui ri-
vive il tema dell’alternanza di luce e
notte, nell’eterno ciclo della vita. La
luce è tale se esclude l’ombra, e Lucia
la “vedente” precipita nella condizione
di “ombrosa” (Euskia) per riemergere
trionfante.43

Il regime diurno e quello notturno
dell’immaginario, metafore del
cosciente e dell’inconscio, si possono
leggere nell’iconografia e nella
“storia” di Lucia. Ella è “luce”, ma è
costretta a divenire “ombra”: il
lupanare nel quale è minacciata di
venire mandata, assieme allo strappo
degli occhi, sono metafora di quella
zona d’ombra, nella quale precipita lo

spirito, per poi trionfarne. La sua im-
magine e il complesso simbolico da
essa scaturente incarnano, perciò,
questi due registri.

Il simbolo degli occhi, come ho cer-
cato di dimostrare, non è
esclusivamente legato alla
taumaturgia, benché la santa e il suo
luogo di culto (il Duomo di Siracusa)
rinviino al precedente culto reso ad
Athena “Oftalmide”.44  Ripeto:
l’aspetto taumaturgico è uno sviluppo
del simbolo dell’occhio: la santa della
luce e della visione interiore, diviene
la protettrice dell’organo protagonista
della visione e da cui promana la luce.
Il nome d’altra parte è all’origine spes-
so di molti culti: in questo caso il nome
Lucia la cui natura “lucifera” è un por-
tato antichissimo se non arcaico. Per
alcuni santi la tradizione giunge perfi-
no a creare la leggenda del martirio per
spiegare o rendere più credibile le spe-
ciali virtù taumaturgiche; è il caso per
esempio di una santa famosa, Santa
Lucia, la giovane siracusana che, se-
condo la tradizione agiografica, preferì
il martirio della enucleazione degli
occhi piuttosto che cedere al tiranno
Tascasio (ma: “Pascasio”, n.d.a.).
Santa Lucia non fu vittima di tale forma
di martirio, eppure in tutta Italia viene
invocata come protettrice degli occhi e
taumaturgo della patologia oculare; ma
forse la ragione dei suoi poteri
taumaturgici è da ricercare  nella rela-
zione simbolica fra il suo nome e l’or-
gano del corpo che della luce è il più
diretto interlocutore. Il martirio ed il
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nome fanno dunque di un santo un
taumaturgo (... )”.45

Ma il suo nome nasce dall’essere
ella la santa del trapasso stagionale e
solstiziale, che segna l’avvento della
nuova luce, scaturisce dal legame con
i riti  precristiani del solstizio d’inverno.
Il simbolo dell’occhio che la santa con-
divide con divinità quali la già citata
Atena Oftalmide, denota l’appartenen-
za a quella mitologia arcaica e a quella
“storia”. Non a caso la chiesa insiste
sul motivo della luce, quale fondamen-
to del culto della santa. Non a caso i
popoli nordici, così attenti alla tematica
dialettica LuceOmbra, hanno assunto
la santa a loro protettrice.

La vitalità del culto di Lucia nei
secoli è dovuta ai profondi legami con
la società siracusana, con le classi cit-
tadine. Il suo culto è certamente
“specchio di una società”, ma
l’osservazione storico antropologica e
un’attenta analisi comparativa ci
mostrano caratteri che ne hanno
favorito la fortuna e la persistenza nei
secoli. I simboli vanno letti e
interpretati, essi sono l’alfabeto dei
culti e delle religioni e rispondono ad
una “grammatica” specifica, a signi-
ficati spesso perenni, perché radicati
nel profondo dell’essere umano.

Appendice documentaria :
L’occhio che protegge

Siracusa: processione con la statua
di S. Lucia per chiedere la pioggia

 “4 maggio 1734 poiché questa mat-

tina che si conta domenica due maggio
si deve portare nel ven.le monast.o di
S. Lucia la santa immagine di d.a glo-
riosa santa secondo il consueto e voto
annuale memoria delle speciali grazie
ricevute e particolarmente per quella
anticha pratticata grazia di fame, e pre-
sentemente questo publico si ritrova
quasi nell’istessa circostanza colla pe-
nuria di pioggia a più tempo attrassate
in modo che la maggior parte de’ semi-
nati di questo territorio restano con la
speranza di ricevere le sperimentate
grazie da detta gloriosa santa; perciò
s’ha stimato dall’ecc.mo senato conso-
lare le istanze di d.o publico che anela
la desiderata pioggia come detto ill.mo
senato e il publico tutto lunedi 26 del
p.p. Aprile si han portati le preci devo-
tissime innante a detta immagine che
apertamente con copiosa luminaria
nella sua propria cappella per ricevere
la grazia.

Far stradare la processione con la
immagine primo loco nella muraglia in
frontespizio della chiesa vecchia del
ven.le collegio per dare un’occhiata
alle campagne aride, e doppo sequitare
sud.a processione per tutte le strade ove
risiedono li monasteri per invigorire a
tutte le moniali delle medesimi nelle
preci a d.a santa immagine e portando
si lungo giro interesse avanzato a detto
Monastero di S. Lucia acciò si conten-
tasse soffrire per questa volta tantum
l’interesse per la presente contingenza
di tanta necessità la quale in risposta
col suo nasio (?) e generoso tratto
l’uniformò alla citata savia determina-
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NOTE

1 M. Eliade, Immagini e simboli. Saggi sul simbolismo magico  religioso. Milano, Jaca
Book, 1987, p. 144.

2 1 Cit. in M. Elíade, op. cit., p. 143. 3 M. Eliade, op. cit., p. 154.

3 L’esistenza storica di Santa Lucia è stata provata a vari livelli. Notizie sulla vita e
martirio di Lucia si ricavano dagli atti latini, per i quali cfr. Bibliotbeca Hagiografica
Latina antiquae et mediae aetatis, Bruxelles 1898 1899, ed. Bollandiani; e il codice
Papadopulo in Bibliotbeca Hagiografica Graeca, Bruxelles 1959, ed. par E Halkin. Sul
codice Papadopulo si veda G. Rossi Taibbi, Martirio di S. Lucia, in “Istituto siciliano di
Studi Bizantini e Neogreci”, Palermo 1959; esso fu pubblicato per la prima volta in: O.
Gaetani, Vitae Sanctorum Siculorum, Palermo 1657, e in seguito in: Lancia Di Brolo,
Storia della chiesa in Sicilia nei dieci primi secoli del Cristianesimo, Palermo 1880.

4 “Taluni simboli comunque sembrano possedere carattere di universalità, anche indi-
pendentemente dai singoli contesti storici. Questo fatto è probabilmente da riferire alla
loro matrice esperienziale, se non a quella che gli illuministi chiamavano identità della
natura umana ... Il fuoco, l’albero, l’uovo, l’acqua, sono esempi evidenti di come alcuni
momenti esperienziali nella loro concettualizzazione culturale, pur sempre soggetta alla
deriva storia possono sfuggire al naufragio del senso, mantenendo costante e inalterato
il loro valore simbolico ... Il simbolo si definisce nell’intima unione tra il concetto e la
figura, e non diversamente dagli altri segni, è la traduzione culturale di una esperienza
sensibile”, I. E. Buttitta, Il potere delle cose ovvero l’uomo,il sacro,  i simboli. In: “Il
potere delle cose”. Palermo, Eidos, 2006, pp. 63 (qui si trovano ampi riferimenti
bibliografici, che non sto a ripetere rimandando a questo pregnante e didascalico saggio).

zione di d.o ill.mo senato. Del che ha
stimato il senato farne nota e questa
registrarsi nelli futuri anni essendo sta-

ta tal determinazione fatta per questa
volta tantum a riguardo della sterilità
delle pioggie”.

Archivio di stato di Siracusa Atti del
Senato vol. 49
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Sulla simbologia nell’arte popolare cfr. G. D’Agostino, Segni e simboli nell’arte popolare
siciliana. Palermo, Ed. del Museo delle Marionette, 1996.

5 “Ogni malattia ha in cielo un santo specialista, che viene invocato mediante scongiuri
orazioni, accompagnati con gesti rituali: Santa Lucia contro il malocchio ( ... ) », G. B.
Bronzini, La medicina popolare, in: “Medicine e magie”, a cura di T. Seppilli, Milano,
Electa 1989, p. 199. Significativo quanto avveniva nella festa di S. Lucia a Comiso alcuni
decenni addietro (1912): quivi “i devoti buttano nella tazza, che è un grande vassoio di
ferro verniciato, qualche moneta e ricevono ( ... ) o una santa ( ... ) o una zajaredda
(nastrino benedetto di cotone o di seta a colore per lo più verde, rosso o turchino) che si
tiene legato al polso della mano per tener lontano il mal d’occhio, oppure na
cuddirudduzza detta appunto di S. Lucia: sono fatte di farina di grano impastata con
sola acqua, senza sale nè lievito e cotte nel forno ( ... ) che hanno una forma che vuole
simboleggiare gli occhi di S. lucia ( ... )», A. Catalano, La festa di S. Lucia, in: “La
Siciliana”, (1912), n° 1, p. 6 (ripr. facs.: Chiaramonte, Utopia 1991).

6 Uno scongiuro molto frequente contro il malocchio era il seguente: “Fora malocchiu,
dintra bonocchiu, fora lu picchiu, dintra lu stinniccbiu, nesci malocchiu di la casa mia,
vattinni a li  profunni di li mari, e nta me casa nci turnari”, G. Pitrè, La famiglia, la casa
la vita del popolo siciliano. Palermo 1978, p. 197 (ripr. Facs.); la contrapposizione
malocchio buonocchio si rileva in altri scongiuri contro appunto l’uccbiatura:
“Uccbiatura, spicchiatura / cu cibaffattu mali a sta criatura / cincu la levunu, dui la fanu
/ cu fu cu fu : / i bbuttani de maiari e nuddu cchiù. / Nesci maloccchiu, trasi bonoccbiu /
Gesù Giuseppi e Maria / leviccillu a figgbia mia” (scongiuro da me raccolto ad Augusta).

7 “L ’occhio della Siracusana fa uscire la serpe dalla tana”.

8 Sull’argomento specifico cfr. L. Lombardo, Avò e l’avò. Ninne nane e filastrocche.
Chiaramonte, Utopia 1999; e id. I Canti della culla. Acireale, Bonanno, 2004.

9 Molti chiaroveggenti sono ciechi, come il greco Tiresia.

10 In: “Le cento città d’Italia”, (1900), a. XXXV, serie XIV.

11 L. Di Falco, Siracusa le due città, in: “Tuttitalia: Enciclopedia dell’Italia antica e
moderna. Firenze 1962, vol. 2., p. 454.

12 “Santa Lucia la Siracusana, quella che protegge gli abbacchiatori, ella s’è messa
sulla punta d’un ramo, santa Lucia la Siracusana”.

13 “Santa Lucia la Siracusana, che avete gli occhi come una bambina, che avete gli occhi
aperti e sereni, santa Lucia la Siracusana”

14 Cfr. L. Lombardo, La cultura popolare. Canicattini, Gal Val D’Anapo, 2006.

15 Cfr. A. Uccello, Pani e dolci di Sicilia. Palermo, Sellerio, 1976, pp. 9899. Diversa
interpretazione dà l’archeologo Sebastiano Tusa di questo simbolo, così come appare
raffigurato nella notissima lastra castellucciana: egli vi vede un chiaro riferimento alla
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spirale, alla fecondità e ad una “esemplificazione dell’atto sessuale”. Ma il popolo ha
chiamato e chiama il pane figurato, a cui io mi sono riferito,ucciali ri santa Lucia, igno-
rando (giustamente) che possa essere una doppia spirale di origine “castellucciana”.
Cfr. S. Tusa, Sacralità della terra, magia delle acque e richiamo dell’aria nella Sicilia
antica. In: “Il potere delle cose”, op. cit. pp. 1940.

16 E’ quanto avviene ancora oggi nella festa di S. Paolo  a Palazzolo o di San Calogero
ad Agrigento, in cui il pane è fonte primaria di nutrimento e garanzia di ottimo agente di
profilassi collettiva. La cuddura di San Paolo va mangiata nel pranzo della festa, va
spezzato dal capo famiglia e distribuito in una sorta di agape collettiva, cfr. L: Lombardo,
Excursus iconografico. In: “San Paolo patrono di Palazzolo Acreide”. Palazzolo  1994,
pp. 107110; idem, San Paolo a Palazzolo. In: N. Privitera, Santi patroni di Sicilia.
Siracusa, Amministrazione provinciale, 1985, p. 108 e segg.

17 La pasticceria Marciante in via Landolina a Siracusa ne detiene, a detta del titolare
l’esclusiva: egli riferisce di averli inventati di sua iniziativa. Anche se così fosse il che mi
sembra improbabile, avremmo una dimostrazione della forza di una forma e di un sim-
bolo.

18 Cfr. A. Uccello, La tessitura popolare in Sicilia.  Palazzolo, 1978, p. 17.

19  G. Bachelard, L’air e le songe. Paris, Corti, 1943, p. 55. Non a caso la radice semantica
di Deus, Dyaus, Divus, Zeus (quindi Dio) è  Div , che significare brillare, luccicare, ma
anche giorno. Come dire la luce per eccellenza.

20 Assai suggestiva è la chiave interpretativa del capolavoro del Caravaggio, “Il seppel-
limento di S. Lucia”, pala oggi ritornata, con esiti purtroppo infelici, nella Basilica di S.
Lucia extra menia,  fatta da A. Spadaro, che vi riscontra dei chiari rimandi ai rituali di
Demetra e Kore: “Nella tela appena dipinta Lucia sarà apparsa bionda, come può esserlo
una siciliana, come la conterranea Kore e rappresentata adolescente, piccola come il
biondo seme ricordato da don Vincenzo Mirabella, che veniva buttato a terra nel rituale
stagionale celebrato nel tempio di Demetra in Neapoli [quartiere di Siracusa]. La terra
ir rorata dal sangue copioso dal martirio, come latte versato nei giardini di Adone avrebbe
propiziato la germinazione sotterranea: seppellimento come preludio per una rinascita,
ossia per la resurrezione”, A. Spadaro, Caravaggio in Sicilia. Catania, CRES, 2005, p.
57.

21 G. Durand, Le strutture antropologiche dell’immaginario. Introduzione
all’ar chetipologia generale. Bari, Dedalo, 1987, p. 17.

22 A. Durand, op. cit., p. 87.

23 F. Romano, Laura Malipiero strega. Roma, Meltemi, 1996, p. 78

24 A. Durand, op. cit., p. 151.

25 Il concetto di tempo ciclico e tempo rettilineo e più in generale di tempo strutturato e
tempo “naturale” è stato ampiamente sviluppato da A. Buttitta, alla cui bibliografia si
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rimanda. Si veda in aggiunta la voce “Tempo/temporalità” della Enciclopedia Einaudi,
Torino 1981, vol. 14. pp. 24101.

26 Sul tema dei fuochi cerimoniali e più in generale sulla simbologia del fuoco cfr. il mio
La signoria del fuoco. Fuochi e feste popolari in Sicilia. Siracusa, A.Lombardi editore,
1999. Di recente sono usciti di I. E. Buttitta: Le fiamme dei santi (Roma, Meltemi, 1999),;
id., Il fuoco. Simbolismo e pratice rituali. (Palermo, Sellerio, 2002). Le spese per l’ac-
censione delle “Vampariglie” a Siracusa la vigilia della festa erano sostenute dal Senato

27"Santa Lucia: la più lunga nottata che ci sia”, “Per Santa Lucia è il giorno più corto
che ci sia”.

28 Cit. da: Biblioteca Sanctorum, s. v. “Lucia di Siracusa”, p. 256.

29 Biblioteca Sanctorum, p. 257.

30 Anche se la comparsa degli occhi nell’iconografia è relativamente recente (XIV o XV
sec.) gia la passio Luciae insiste sul tema dell’accecameto e il rogo, richiamando così il
tema della luce e della fiamma.

31 M. Sgarlata, L’iscrizione di Euskia. In: “Et lux fuit”. Siracusa, Arnaldo Lombardi,
1998, pp. 5354; sullo specifico dell’iscrizione cfr. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle
catacombe di S. Giovanni nel 1894. In: “Notizie di scavi”, (1895), n. 3, pp. 477521; B.
Pace, Arte e civiltà della Sicilia antica, Roma 1949, vol. IV, pp. 1517; S. L. Agnello,
Silloge di iscrizioni paelocristiane della Sicilia. Roma, 1953; A. Ferrua, Note e giunte
alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia. Roma, Città del Vaticano, 1989. Un attento
esame della iscrizione si deve a P. Magnano, Il culto di S. Lucia nella chiesa siracusana
del IV secolo. In: “Con Lucia a Cristo”, Siracusa 1991, pp. 1821.

32 L’italiano losco si muove in questi ambiti semantici.

33 Sul significato spesso smbolico dei nomi dei primi cristiani cfr. Martigny, Dizionario di
antichità cristiane, Parigi 1877; molti erano i nomi ispirati al tema della luce come:
Luiano, Lucina, Lucia ecc., i cristiani stessi erano chiamati “figli della luce”, cfr. Paolo,
Epistola ai Tessalonicesi. cap. I, v. 5. Se è vero che la radice originaria di Lucia non è
derivata dal tema radicale “LUC”, ma deriva dal greco Ëïõ÷éá, che deriverebbe dalla
radice di ëïõåéí (lavare) si rafforza l   L’ipotesi che il rapporto mitogenetico con le
divinità pagane dell’occhio della vista e della luce (Demetra, Kore e Atena Oftalmide)
abbia spinto il nome greco della santa ad assimilarsi alla radice latina di “Luxlucis”.
Una sorta di fenomeno paretimologico come lo ha chiamato il Rovella (cfr. T. Rovella,
Onomastica siciliana. In: “Sicilia Nuova”, MaggioAgosto 1990).

34 Sul culto di Athena Oftalmide cfr. W. Otto, I miti greci. Firenze 1956.35 G. Pitrè, Spetta-
coli e feste popolari siciliane. palermo, 1978, p 425.

36 Trad.: “Santa Lucia in una camera stava, oro tagliava, “Madre mia”, “Che hai Lucia?
“Che devo avere madre mia, ho una pagliuzza nell’occhio, che non mi dà pace”, “Vai
nel bosco, c’è verbena e c’è finocchio, con le mie mani li piantai, coi miei piedi li calpestai,
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sciogliti polipo, sciogliti “pirata (plaia?)”, sciogliti vena insanguinata”. Una variante
si riscontra in Pitrè (op. cit., p. 424): Santa Lucia supra marmuru chi chiancia, vinni a
passari nostru Signuri Gesù Cristu “Chia hai Lucia chi cianci”, “Chi vogghiu aviri,
patri maistusu, m’ha calatu na resca all’occhi, nun pozzu vidiri né guardari. “Va a lu
me iardinu, pigghia birbina e finocchiu, Cu li me manu li chiantai, cu la me vucca
l’abbivirai, cu li me pedi li scarpisai: s’è frasca va a lu voscu, s’è petra va a mari, s’è
sangu squagghirà”. La seguente versione è la più completa: Santa Lucia supra un
munti sidia, oru tagghiava e sita cusia, passò lu santissimu Signuri, “chi hai Lucia, chi
chianci e lacrimi? “E chi haiu aviri me duci signuri, haiu a me matri cu l’occhi mala-
ti”, “pir ch^ nun dici la me orazioni? “Iu signuri nun la sapia”, “Va a lu me ortu, c’è
barbina e c’è finocchiu, cu li me manu li chiantai, cu li me ppedi li scapisai, cu li me
occhi li abbivirai, cu la me ucca li mannucai [...], in questa versione sembra di vedere
all’opera un guaritore moderno. Il finocchio in particolare è quello selvatico i cui
semi seccati si usano nella confezine della salsiccia. Esso guarisce in quanto verdura
frisca (rinfrescante), poi perché benedetta da Gesù in persona, come detto nella
historiola. L’orazione comunissima poteva essere recitata sull’occhio malato da
chiunque, la più efficace diventava quella che recitavano i guaritori nati il 13 Dicembre,
giorno di S. Lucia.

37 E’ il racconto di un fatto esemplare accaduto in illo tempore a qualche santo
taumaturgo o a Gesù in Persona: la guarigione del santo è premessa della guarigione
di tutti.

38 E’ l’opercolo del gasteropodo, “Turbo rugosus”, in Pitrè, Medicina popolare sicilia-
na. Palermo 1978, p. 284.

39 Si tratta di una pratica diffusa in Italia Meridionale (Napoletano soprattuto), di cui
parla in un curioso libretto riedito alcuni anni fa da A. i Nola (Il libr o magico di San
Pantaleone, Napoli 1986).Cfr. P. Apolito, La medicina popolare: Campania, in: “Me-
dicine e magie”, cit. pp. 182187. Un’altra pratica di guarigione prevede il tocco della
testa da parte dell’operatore (operatrice) con uno spicchio d’aglio e con tre croci,
recitando a bassa voce lo scongiuro di cui sopra.

40 Su questo tradizione cfr. L. Lombardo, Insediamenti antichi sull’altipiano acrense.
In: L’altipiano ibleo, Noto 1984, pp. 216217. Sulla sacralità dell’acqua cfr. soprattutto
A. Seppilli, Sacralità dell’acqua e sacrlegio dei ponti. Palermo, Sellerio 1990.

41 M. Eliade, Trattato di storia delle religioni. Torino, Boringhieri, 1977, p. 199.

42 Cfr. L. Lombardo, Note, in: N. Privitera, Santi patroni di Sicilia. Siracusa, 1985, p.
107.

43 Naturalmente l’iscrizione di Euskia si presta a varie interpretazioni e letture. Mi
sembra che il suo valore emblematico sia indubbio. Lo ripeto: le iscrizioni sono fatte
per essere “viste” da tutti, celano messaggi, in cui il singolo (offerente) per il tramite
dell’artigianoartista comunica secondo un codice da tutti conosciuto e condiviso: sono



55 L’occhio della SiracusanaLuigi Lombardo

perciò esse stesse dei segni. E’ l’ideologia che presiede agli ex voto popolari: parados-
salmente il miracolo è tale solo se viene conosciuto, condiviso e rielaborato. Quelle
immagini, come pure la scrittura epigrafale, relazionano messaggi, che si incentrano su
di un tema portante e fondante: la morte (l’ombra, la euskia ) può essere vinta, la vita
(luce) trionfare. L’aspetto privatistico (l’affetto del marito o del famliare offerente) passa
in secondo piano (per noi e per il pubblico dei “fruitori” del tempo) rispetto al messaggio
standardizzato, alla formula codificata, tramite cui si esercita il “potere coercitivo delle
immagini” e della scrittura: “[l’iscrizione di Euskia] è il più antico documento in cui
viene menzionata S. Lucia e attestato il suo culto nella città: rara e preziosa testimonianza
a prova di date e della devozione, ma anche dato eloquente nell’opporre l’ombra (euskia)
alla luce (Lucia).‘Lucia a luce’ (Lucia dalla luce) ‘Lucia quasi lucis via’ (Lucia cioè via
della luce) fascino di una mistica etimologia! (...) a Siracusa nella città greca della luce
viene iconograficamente coinvolta nel pantheon delle divinità che nell’antico mito pre-
siedettero ai riti millenari, che opponendo le tenebre e la luce, segnavano l’avvicenda-
mento delle umane cose. E’ idealmente per questo che Siracusa si identifica con la fan-
ciulla portatrice di luce (...)”, C. Voza, Santa Lucia: il trionfo della luce. Palermo 1996.
Per il tema dell’ex voto rinvio tra i tanti testi a Pittura votiva e stampe popolari.Milano,
Electa, 1987, dove si può consultare la vasta bibliografia sull’argomento.

44 A. Peronaci, Sul sincretismo tra il clto di Atena Oftalmide e quello di S. Lucia. In:
“Studi meridionali”, (1976), a. IX, fasc. III. Sui culti femminli in Sicilia e i rapporti fra
paganesimo e cristianesimo io parlo in: Patrona Palatioli. Chiaramonte, Utpia, 1991.

45 D. Corsi, La medicina popolare. Milano, 1988, p. 283.
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Le sovrapposizioni di Santa Lucia*
Origini di una festa

Turi Rovella

Gli inizi della cristianizzazione in
Sicilia non sono del tutto chiari, sia per
mancanza di reperti che di studi speci-
fici.

Di sicuro sappiamo, dagli atti degli
Apostoli, che San Paolo, durante il suo
viaggio verso Roma, toccò Malta e
Siracusa, ma non sappiamo se si fosse-
ro organizzati, in quell’occasione, cen-
tri cristiani.

Comunque Siracusa dovette dare
una delle prime comunità cristiane
databile verso il 200 d. C., sviluppatasi
in un ambiente ellenofono e di influenza
orientale giudaica.

Il dato storico più certo ci viene
dalla epigrafia siracusana che,
compresa tra il 356 e il 452, ci propone
un migliaio di epigrafi per la maggior
parte greche, dalle quali si rileva: una
“ naseiteidos” cioè “isolana” (rô
scògghiu) di nome Nocelìa; un tintore
di porpora, Salate; la formula ebrea
“ enthàde keitai” (qui giace), che poi è
data dall’autoctono; il sistema di
datazione che ricorre a quello latino,
attraverso i nomi consolari o imperiali
che datano la morte avvenuta: “hupatìa
Monaxiu kaì Plinda” (essendo consoli
Monaxio e Plinda); elementi sicilioti:
la paura della violazione della tomba
dove erra lo spirito del defunto e la

formula “to phos ho thèos cholion” che
è una minaccia di accecamento per i
profanatori; infine dalle datazioni di
morte si può rilevare che la vita media
tra la metà del III secolo e la metà del
IV secolo era di 29,9 anni circa.

L’epigrafe che particolarmente ci
interessa è quella rinvenuta nel 1894
nelle Catacombe di San Giovanni di
Siracusa, (cfr. P. Orsi 1895): «Eyskia
he àmentos xèsa cfrrestos kaì semnos

Siracusa, Museo archeologico regionale,
Iscrizione di Euskia, mortanella festa di

S.Lucia (sec.IV)
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ète plion èlatiton k:è anepayseto tei
hetirtei tes kyrìas mu Lukìas eis en
ùk estin enkòmeion eipeìm
chresteianè piste tèl ios hùsa
ehycharistùsa fai eidìoi andrì, polìàs
eycharistìas» (Euskìa di retta vita ben
vissuta in modo egregio per quasi 25
anni si addormentò nella festività del-
la Sua patrona (da kyrios = chi ha
forza, autorità e potenza) e alla quale
non è bastevole nessuno elogio
perché cristiana fedele perfetta di
molta riconoscenza verso il marito).

Sì tratterebbe della prima notizia
riguardante la festa di S. Lucia datata
circa 13 Dicembre 405.

Senonché il nome della defunta in
contrapposizione a quello di «lucen-
te» della santa suona «eyskia», bene
ombra, = la piena d’ombra, ci sug-
gerisce, letteralmente, l’idea della ce-
cità della donna; «Iùscu» (si noti lo
stesso radicale del nome in esame) in
Sicilia ha il significato di miope,
torvo, bieco.

Ma potrebbe trattarsi di un
semplice gioco di parole, di cui il
mondo ellenico e pieno
(«laas=loas=pietra=popolo, cfr. l’epi-
sodio di Deucalione, il Noè greco), che
ci dice di un adattamento di una for-
mula rituale della quale si sia perdu-
ta la memoria, rivitalizzata dalla
cristianizzazione per ragioni ambien-
tali, etniche e politiche.

D’altr o canto in un ambiente dove
le sovrapposizioni anche di ordine
architettonico (cfr. i l  Duomo di
Siracusa) si sono succedute dalla pre-

istoria fino al moderno, non ci deve
meravigliare che una tradizione ab-
bia preso il posto di un’altra, conti-
nuandola con spunti originali e adat-
tandola ad una nuova realtà.

Maggiormente il rituale che ha af-
fascinato ed affascina l’uomo, (a
Parigi si spendono più miliardi di dollari
che in America per impiantare
oroscopi), trova pronta eco nell’uomo
che così esorcizza le proprie paure
specialmente quelle d’oltretomba.
Ora, la «cuccia» (dal greco volgare
«konkìa»=cereale), frumento bollito
e condito con miele o altro, per devo-
zione nel siracusano si prepara per
sant’Antonio Abate (17 gennaio) e a
Siracusa per S. Lucia (13 Dicembre);
ma se in tutte le chiese intitolate al
santo monaco (PalazzoIo, Avola,
Canicattinì, ecc) c’è una statua o un di-
pinto o un altare dedicati a S. Lucia vuol
dire che trattasi di una
sovrapposizione avvenuta nel tempo
che dava e da al santo titolare una
prerogativa spettante a S. Lucia.
Difatti se l’episodio si pone a fronte
di quello del «salso farro» o dell’«orzo
sacro», cereali che si spargevano sul
capo delle vittime prima di essere
immolate alle divinità (cfr. i poemi
omerici) possiamo dedurre che si
tratta di un motivo agrario
crist ianizzato con l ’avvento
costantineo e adattato a una
«vedente» (Lucia da lux) al posto di
un’altra «vedente» (Kore = pupilla),
la figlia della spiga (= Demetra).

Si incordi che sant’Antonio è detto
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«u sàntu rê pòrci» (il santo del por-
cello), (cfr. «u pucciddùzzu ri
sant’Antoni», una specie di conchi-
glia, e anche un insetto «oniscus L»)
— titolo da collegare con lo stesso mito
di Core e Demetra. Nelle Tesmoforie,
feste in onore delle due Dee della
fertilità, si celebrava il seguente rito:
si mettevano in porcili sotterranei dei
maiali che, una vota marciti, veniva-
no mescolati con il grano che doveva
essere seminato.

Il rituale ricordava i maiali di un
porcaro, Ade, (cfr. «u focu ‘ i
sant’Antoni») che erano stati visti
precipitare nell’abisso attraverso il
quale Core (o Prosèrpina) era stata
rapita.

Il «lancio delle quaglie» nella
prima domenica di Maggio in onore
di S. Lucia è ancora una
sovrapposizione di un rito agrario (si
ricordi che la civiltà contadina è
greca): non è altro che «lo scagliare
lontano in aria pietre», oppure
«gettando a mare ciottoli in forma di

uova, come avviene comunemente nel
siracusano» per scongiurare dai
seminati il malaugurio o la tempesta
(cfr. «pètra ri l’aria» = fulmine a ciel
sereno).

Per quanto riguarda la forma
«dell’uovo», c’è da dire che ci sono
rapporti di rel igiosità rurale
dell’ovetto iscritto di questo R. Museo
(di Siracusa) «O allodola sinistra che
canti alta sul campo seminato» (A.
Tropia, in Lares, 1934); anche se
vaticinava sull ’annata agraria
attraverso il volo degli uccelli.

Comunque sia, il mito nasce alle
volte dall’etimologia della parola, e
legato com’è ai fatti straordinari
della vita: la nascita, la pubertà, il
matrimonio e la morte, (cfr. l’epigrafe
esaminata), troviamo in esso i l
significato: dove le altre scienze non
possono darci risposte il «verbum» ce
ne da alcune senza saperlo sono insite
nella parola di tutti i giorni della
quale, come spesso accade,
smarriamo il significato.

*Da L’Isola, periodico d’informazio-
ne siracusano dell’11 dicembre 1982.
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Chi conosce Siracusa e frequenta
anche solo un po’ i siracusani, sa bene
l’importanza che la figura di S. Lucia ha

Sarausana ie’

in questa città. Qui tutto parla della gio-
vane martire di Cristo e nulla di impe-
gnativo si fa senza ricorrere alla sua in-
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tercessione. 1 Siracusani sentono sempre
viva e operante la presenza della loro
concittadina, alla quale abitualmente
si rivolgono nei momenti di bisogno
e nelle ricorrenze festive, tanto che
si può ben dire che Santa Lucia e
Siracusa, nell’immaginario colletti-
vo popolare, hanno finito per
identificarsi. I Siracusani non
saprebbero pensare a se stessi e alla
loro città senza S. Lucia. Il culto
antichissimo per la Santa si è
costantemente mantenuto vivo nei se-
coli e continua intenso ancora oggi.

Si capisce perciò l’amore che i
Siracusani coltivano per la loro con-
cittadina santa, così come si compren-
dono il desiderio e l’aspirazione, di
riavere, dopo secoli, il corpo di Lucia,
conservato nella chiesa di San Gere-
mia, a Venezia, da quando, nel 1204, i
Veneziani conquistarono Costantinopoli,
dove il corpo era stato portato nel 1040
dal generale Giorgio Maniace. Que-
sti, dopo aver liberato la Sicilia dai
Saraceni, col dono del corpo di S. Lucia
e di quello di S. Agata all’imperatrice
Teodora intendeva ingraziarsi la corte di
Bisanzio, presso la quale vedeva scemare
il suo prestigio.

La festa che mobilita tutta la città e ri-
chiama a Siracusa forestieri e anche molti
degl i  emigrati,  è quella del 13
dicembre, giorno “natalizio”, in senso
cristiano, di Lucia, morta in quel
giorno dell’anno 304 sotto la
persecuzione di Diocleziano.

I preparativi della festa si avviano
molti giorni prima e già ai primi di

dicembre, si svolge il sorteggio dei nomi
dei portatori. Si tratta di circa duecento
persone, selezionate tra portatori, che,
dislocati in dodici per ogni asta
(frazzòlu), guidano il tragitto della
vara e delle reliquie (il velo, la tunica,
le scarpette) contenute in una teca d’ar-
gento eseguita nel 1561. Tutti i portatori
sono conosciuti e indicati con
l’appellativo di “ber retti verdi”, dal
tipico berretto con il colore della
municipalità siracusana, che portano
dal 1575, anche se il gruppo esiste dai
primi anni del Novecento.
Anticamente la statua era portata dai
bottai, ai quali nel 1740 subentrarono i
falegnami, che detennero il privilegio
finché, nei primi anni del dopoguerra,
lo sviluppo industriale mise in crisi le
attività artigianali. Si è fatto, così, ri-
corso al sorteggio dei nomi fortunati
chiamati al privilegio di portare il si-
mulacro. La processione solenne ha ini-
zio alle 15,30 del 13 dicembre. Parte
dal duomo gremitissimo di folla, una
interminabile teoria di persone, che si
snoda nella piazza e poi in via Picherale
verso la fonte Aretusa.

Intervengono gli istituti religiosi, le
confraternite, il seminario, il  clero
diocesano,  il capitolo metropolitano
e soprattutto una imponente schiera
di pellegrini, donne e giovani, scalzi,
con abiti verdi, recanti un grosso cero
votivo in mano. Non mancano i cara-
binieri in alta uniforme a scortare il si-
mulacro. La banda esegue antiche mu-
siche rituali dalle cadenze particolarmen-
te suggestive. Alla festività di S. Lucia
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sono legate varie tradizioni popolari
non solo in Sicilia ma anche nel resto
del mondo. Qui meritano una
menzione quelle siciliane relative ai
carànnuli e ai cibi. I carànnuli sono pre-
sagi meteorologici relativi all’anno
solare successivo desunti dai giorni
che vanno da quello di S. Lucia a Natale.
In ricordo del prodigio di maggio attri-

buito alla Santa nel Seicento, a
Siracusa e altrove in Sicilia si suole
preparare la famosa cuccìa di grano o
farro, offerta ad amici e parenti in segno
augurale. Secondo una credenza
popolare, poi, chi nel giorno di S. Lucia
si nutre di sole verdure, evitando il
pane, potrà avere una particolare
divinazione circa il nome e il volto del
futuro sposo o della futura sposa.

* Questo brano è tratto dal libretto “A Week
in Sicily” – Il culto di Santa Lucia - edito a
Siracusa nel dicembre 1998.
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Le feste dei santi hanno sempre
qualcosa di oleografico, un ritualismo
ostentato e barocco, un alone di
leggenda e di teatralità che mistifica
spesso il messaggio autentico della
festa che è sempre quello di proporre
ai fedeli un modello da imitare.

La festa di S. Lucia non sfugge a
questa manipolazione della fede e del
messaggio cristiani, così ricca com’è
di tradizioni particolari che ne
garantiscono il fascino; tuttavia
sarebbe riduttivo vedere in essa solo
l’aspetto esteriore del rito senza
valutare anche i motivi che spingono
la gente ad affrontare, con i piedi scalzi,
lunghe ore di processione e di
estenuante fatica nelle sere fredde di
dicembre.

Motivi che certamente possono
essere originati dalla fede,
dall’attaccamento sentimentale a
questa ragazza siracusana, dalla ormai
secolare simbologia che avvolge la vita
e la morte di Lucia.

Le vicende umane di questa
fanciulla, fatta decapitare dal prefetto
romano Pascasio nel 304 d.C, sono
state rivissute dalla tradizione
iconografica, artistica, letteraria,
artigianale e dalla memoria del popolo
che ne ha tramandato i detti e i fatti.

ONORE A LUCIA
La festa di Santa Lucia fra antropologia e teologia

Corrado Di Pietro

Questa ricchezza di particolari, di
sfumature più o meno leggendarie,
hanno troppo idealizzato ed enfatizzato
i gesti della martire togliendole quella
carica di umanità e di femminilità che
certamente dovette avere, come tutte le
ragazze di ogni tempo.

Basterebbe leggere il codice
Papadopulo per accorgersi di quanti
orpelli e di quanta demagogia è stata
oggetto la vita della santa. Improponi-
bile e retorico è il personaggio Lucia
che viene fuori da questa narrazione,
privo di qualunque vibrazione umana
e teso soltanto all’esaltazione della pro-
pria fede.

Eppure questo stesso codice, anche
con tutta la sua retorica, ci aiuta
parecchio a capire la «donna» e la
«santa».

Intanto è già fidanzata e
«primeggiava in città» (forse per la
bellezza o per la ricchezza); dopo la
guarigione della madre per opera di
Agata, a Catania, la ragazza decide di
dedicare la sua vita a Cristo e per Lui
viene martirizzata.

C’è dunque in questa giovinetta una
scelta di vita ben precisa e oltremodo co-
raggiosa, visto che ci troviamo in tempi
di persecuzione religiosa; a questa scelta
fa seguire un’indomita fede, ovvero una
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totale adesione del corpo e dell’anima
allo Sposo che lei si è scelto.

La verginità inviolata di Lucia non
è solo fisica ma spirituale e morale per-
ché «non viene deturpato il corpo se
non col consenso della volontà».
Dunque la volontà indirizzata a Dio è
l’arma che sfodera Lucia al cospetto
del suo torturatore.

Tutto il resto, le sue buone azioni,
la sua carità, perfino il suo martirio, è
consequenziale alla scelta originaria,
alla fede o meglio alla volontà di pia-
cere al Signore. Tutta la sua vita si svol-
ge dentro un cerchio di coerenza cri-
stiana.

A distanza di 1.700 anni cosa ci può
dire questa ragazza, quale esempio di
vita può essa ancora mostrarci?

Lucia volle essere povera e noi l’ab-
biamo rivestita d’argento e d’oro; sa-
crificò la vita alla fede in Cristo,
riflessa dalla Sua luce, e noi invece
poniamo la sua immagine ai di sopra
di quella del Signore; Lucia è più che
la Madonna, qui, più che Dio stesso,
come del resto tutti i Santi-patroni.

La coerenza e la volontà di Lucia
oggi trovano pochi seguaci; la gente ha
troppi interessi per poterne seguire uno
solo, costantemente; la verginità è
addi-rittura fraintesa e quasi si
commisera chi ancora vuole praticarla.

Chi morirebbe oggi per un ideale,
per una fede e per un Dio?

Eppure Lucia rimane un esempio
valido, peren-ne, della forza dell’animo
umano, della sua caparbia lotta contro
tutte le ingiustizie e i soprusi, della pas-

sione che solo una fede può suscitare.
Per questo, so-lo per questo, rendiamo-
le onore!

Ma i santi, nell’immaginario collet-
tivo, hanno una duplice funzione: la
prima riguarda la dimensione sacrale,
la seconda riguarda la dimensione cul-
turale.

La dimensione sacrale
La venerazione dei santi, per la

chiesa cattolica, ha lo scopo di creare
dei modelli di vita religiosa, ispirata ai
precetti della chiesa e soprattutto
all’amore di Dio che si manifesta poi
nell’amore per gli altri esseri viventi.
Le virtù cristiane devono essere
espresse inconfutabilmente in modo
eroico, cioè con convinzione e con de-
terminazione.

Queste virtù appartengono
all’essenza stessa del messaggio
evangelico e sono immutabili nel
tempo, cioè non ubbidiscono a mode e
accomodamenti interpretativi. Ne cito
alcune: l’amore per il prossimo e
soprattutto per i più deboli; la preghie-
ra e la dedizione al Signore; la vergi-
nità del corpo e dell’anima, intesi come
un tutt’uno sacro e inviolabile; l’ubbi-
dienza alla gerarchia ecclesiastica;
l’umiltà.

La dimensione sacrale si esplicita
poi attraverso forme secolari quali la
religiosità, ovvero il legame fra il cre-
dente e Dio o la chiesa che interpreta
la parola di Dio; la ritualità, che
sviluppa il complesso apparato
liturgico e simbolico delle feste e delle
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preghiere collettive; la profezia, che è
contemporaneamente predizione e te-
stimonianza.

Tutto il resto appartiene alla dimen-
sione laica sulla quale ci soffermeremo
in seguito.

La dimensione del sacro appartiene
a tutti i popoli che hanno elaborato una
teologia, in particolare al popolo ebrai-
co-cristiano che ha fatto entrare il sa-
cro nella storia stessa dei popoli, dan-
do agli eventi temporali una direttiva
lineare teleologica, tesa cioè all’avven-
to di un Regno di Giustizia e di Santità.

I santi sono gli illuminati, coloro che
vedono Dio e che sono testimoni della
sua Luce. Lucia è una di questi, non
per un’evocazione semantica e
simbolica del nome ma sostanzialmente
per la sua testimonianza di fede.

Un’ultima considerazione riguarda
il r uolo del sacro nella vita individuale:
l’esperienza di molti mistici converge
sulla totale trasformazione dell’esisten-
za. Si passa dal peccato alla santità,
dal buio alla luce intesi simbolicamente
in tutti i sensi che conosciamo; dalla
sostituzione degli idoli del piacere e del
consumismo con il solo Dio della Vita;
dall’insipido scolorare dei giorni alla
sapida gioia dei momenti di preghiera
e di carità. È come se il sacro aggiun-
gesse qualcosa alla vita, rinforzando-
la e giustificandola, arricchendola e
impreziosendola. Nulla a che vedere
con la morale laica della tolleranza o
del diritto sulla quale è basata gran
parte della vita delle istituzioni e dei
costumi.

L’eroismo di Lucia sta proprio qui:
nel suo intimo sentimento del sacro, che
per lei era totalizzante e appagante.

La dimensione culturale
La cultura, così come viene definita

in ambito etno-antropologico, è tutto
quello che un popolo ha prodotto e
ancora produce: usi e costumi, riti e
liturgie religiose e magiche, leggi e
letteratura, arti e uso di tecnologie.
Tutto ciò che noi facciamo, pensiamo
ed elaboriamo appartiene alla cultura
e quindi alla civiltà stessa che
contribuiamo a creare.

La cultura è orientata verso la di-
mensione laica ed esteriore e si
estrinseca in varie forme: artistiche,
ecco allora, per restare in tema luciano,
le numerosissime iconografie ispirate
alla santa siracusana e i tanti
riferimenti letterari e musicali; rituali,
come le feste di Santa Lucia sparse per
il mondo; magico-religiose, con tutto
il corredo di credenze, di simboli, di
eventi taumaturgici e di esaltazioni sen-
timentali e psicologiche che sono propri
della fede popolare; gastronomiche, at-
traverso le ricette elaborate in
occasione delle feste (tipico esempio è
la cuccia, piatto di grano bollito che si
usa fare il 13 dicembre a Siracusa).

Se la dimensione del sacro è propria
dell’individuo, della sua coscienza e del
suo spirito, la dimensione culturale ap-
partiene alle masse, al popolo, difficil-
mente è di tipo individuale, poiché si
esplicita in atteggiamenti e forme este-
riori, collettive, sociali, dove il sacro
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fa da sfondo e da motivo ispiratore.
È anche chiaro che le due

dimensioni sopra indicate non hanno
confini certi e definiti: spesso si
confondono e si scambiano motivazioni
e impulsi, giustificazioni e
atteggiamenti. È come un grande fiume
che riceve l’acqua degli affluenti e che
porta tutto verso il mare.

La ‘festa’ di Santa Lucia
Ho voluto soffermarmi su queste

considerazioni perché non mi sembrano
aliene da una ricerca etnologica e an-
che antropologica di una festa così
complessa e importante come quella di
Santa Lucia. Anzi, questa festa, per
Siracusa e per i siracusani, rappresenta
quasi uno stampo, una matrice in cui
sono iscritti i più profondi caratteri di
questo antico popolo.

La devozione dei siracusani per la
loro Santuzza è intima ed esplicita nello
stesso tempo: intima, perché nel cuore
di questa gente c’è un sentimento di so-
lidarietà e di amore per la loro concit-
tadina vissuta 1700 anni fa ma tutt’ora
presente nelle preghiere e negli atti
devozionali; esplicita, perché il nome
di Lucia viene dato alle persone, alle
barche, ai quartieri, alle strade, alle
chiese e ai conventi, alle pietanze e agli
occhi, alle vesti e persino ai colori.  Su
Lucia si sono scritte molte canzoni e
poesie; è stata oggetto di numerosi stu-
di storici e biografici, di trattati teolo-
gici e spirituali, di film e di documen-
tari, di ricerche archeologiche e
bibliografiche. E tutto qui, a Siracusa.

La stessa processione del simulacro
della Santa, pur tributando al folklore
alcuni atteggiamenti e usanze tipica-
mente popolari, ha sempre una compo-
stezza e una tensione di fede di difficile
riscontro in altre feste. Non c’è nessuna
esagerazione rituale, come invece av-
viene in tante altre feste siciliane, com-
presa quella di Sant’Agata, a Catania.
La prova più evidente è venuta in oc-
casione del ritorno del corpo di Santa
Lucia a Siracusa, in quel pomeriggio
freddo e turbato del 15 dicembre 2004,
quando si mosse una città intera verso
il porto dove, da una nave della Marina
militare, sbarcò l’urna di cristallo, por-
tata da quattro marinai, con dentro le
spoglie della vergine siracusana.

Ho avuto modo di dire, in altra oc-
casione che “quello fu un giorno par-
ticolare, un giorno di silenzio e di me-
ditazione, di attesa e di interruzione
delle consuete abitudini; era come se
il tempo si fosse fermato, una strana
trepidante vigilia! Nel pomeriggio chiu-
sero botteghe e negozi, tutti uscimmo
di casa, una marea di gente in quelle
prime ore del pomeriggio avaro di sole,
s’incamminò verso il porto grande, ver-
so la marina per vedere spuntare la
nave. Lucia ci aveva dato appuntamen-
to nello stesso posto da dove era parti-
ta e le abbiamo tributato l’onore che
merita una figlia amatissima; non fu
solo un atto di fede ma un onore a uno
dei più grandi personaggi della storia
siracusana ed anche della fede cattoli-
ca, e, se vogliamo, anche della lettera-
tura perché a Lucia sono state dedica-
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te tantissime pagine di narrativa e di
poesia, comprese quelle di Dante.” 1

L’urna con il corpo della santa, de-
posta dentro un imponente baldacchino
di legno istoriato e vetri, fu portata in
processione fino alla basilica di Santa
Lucia al Sepolcro e deposta poi ai piedi
dell’altare maggiore per essere vene-
rata e visitata dai fedeli. C’era molta
commozione fra la gente, un silenzioso
e pensieroso fiume di persone accom-
pagnò la santa, senza bande musicali e
spari, senza nessuna concessione al
folklore ma con l’animo disposto alla
preghiera che in forma collettiva ac-
compagnò quel lento trasferimento.
Non c’era tristezza fra la folla, non
pianti esasperati o atteggiamenti
esagitati come si poteva temere alla
vigilia; un imponente dispiegamento di
forze dell’ordine prese possesso della
città ma fu tutto vano, poiché non si
verificò nessun incidente, nessun atto
sconsiderato da parte dei siracusani
che per ottocento anni (1204 – 2004)
avevano chiesto invano ai veneziani la
restituzione del corpo santo.

La devozione della città fu totale e
coinvolgente; la più grande
manifestazione di fede a cui io abbia
mai assistito.

Questa ‘interruzione del tempo’
laico a favore del tempo sacrale si può
interpretare in vari modi: dal punto di
vista antropologico è un riconsiderare
l’esistenza alla luce del legame
religioso, scandendone i tempi, i modi,
le antiche liturgie; dal punto di vista
teologico è una manifestazione del

divino nella storia individuale e
collettiva, come accadeva al popolo
ebraico quando seguiva l’arca dell’al-
leanza, nel lungo peregrinare nel
deserto; dal punto di vista spirituale è
una lunga preghiera di fede e una
rinnovata promessa di servizio a un Dio
che avevamo posto ai margini della vita
quotidiana; dal punto di vista simbolico
è una dimostrazione di come la città di
Siracusa sia l’icona naturale della
Santa e come la Santa sia la rappre-
sentazione più autentica del popolo
siracusano. Del resto cosa vuol dire il
Patronato di Lucia su Siracusa se non
questa assunzione dei caratteri
siracusani nell’indole stessa di questa
giovinetta caparbia e coraggiosa che
per una fede soprannaturale immolò il
suo corpo? Qui mi soccorre un’altra
considerazione che voglio proporre ai
lettori.

“ Noi diciamo spesso che siamo i
figli di Aretusa o di Archimede! Ma
siamo figli di Lucia. Strano destino
quello di questa città; nella sua storia
ci sono tutte figure mitiche o storiche
femminili: Demetra, la divinità
primaria di questa terra; Aretusa, la
fondatrice mitica di questa città;
Minerva, la dea protettrice dei greci-
siracusani alla quale fu eretto il primo
tempio; Lucia, la carne santa di questo
popolo che ormai totalmente in Lei si
riconosce. Una storia al femminile,
dunque, o quantomeno molto segnata
dalla figura femminile. Ma Lucia è
l’unica donna vera, fatta di carne ed
ossa, perché le altre sono frutto della
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fantasia; l’unica alla quale dobbiamo
legarci è questa ragazzina di 14 anni
che va a morire per un proprio ideale,
per una propria fede.”  2

Il caratter e simbolico
Ma il carattere simbolico che stiamo

trattando, a proposito della festa di
Santa Lucia, ha connotati ulteriori e
sviluppi interessanti.

È uso ormai consolidato, negli studi
di antropologia culturale, cercare i le-
gami simbolici delle feste cristiane con
le più antiche feste pagane; se, per
esempio, il natale di Gesù viene
correlato alla festa romana del Sole
Invitto e la Pasqua cristiana viene
ricondotta ai riti di rigenerazione della
natura, così anche molte feste di santi
sono viste alla luce di più antiche e
similari ricorrenze. Santa Lucia è una
di queste. La festa della santa
siracusana, il cui nome richiama quello
della luce, viene spesso indicata come
la prosecuzione di altre feste di origine
greca e latina (Demetra, Kore,
Artemide) le quali, andando più indie-
tro, rimandano ai rituali tribali del-
l’imitazione dei ritmi naturali: l’inizio
del giorno che sopravanza la notte e si
allunga fino al solstizio d’estate; l’ac-
censione dei fuochi dei falò in
occasione del solstizio d’inverno (che
fino alla riforma gregoriana del
calendario cadeva proprio il 13
dicembre, giorno del ‘dies natalis’ di
Santa Lucia); la suggestiva ritualità dei
popoli scandinavi che accomunano la
festa della santa con quella del ritorno

alla maggiore luminosità delle loro
terre, che proprio nei giorni luciani
abbandonano gradualmente l’oscurità
della notte più lunga. E poi Lucia,
anche nel ritualismo cristiano, viene
vista come la Santa della Luce, della
vista , degli occhi, dello splendore della
fede e della gloria di Dio; viene
invocata nei momenti bui della vita, per
ritr ovare il cammino smarrito, per
passare dalle tenebre alla luce con tutti
i connotati simbolici che questa
metafora porta con sé.

Se questa lettura antropologica è le-
gittima e corretta, appare però del tutto
insufficiente quando si vuole tentare
un’analisi di tipo più teologico, più
sacrale.

Abbiamo accennato alla natura
della santità e dunque l’esperienza
luciana la dobbiamo vedere
disancorata da tutto ciò che la precede
e che viene a costituirsi come
esperienza individuale di fede; è
l’eroicità di questa fede che si fa
modello cristiano e invito alla sequela
per tutti quelli che a questo modello si
ispirano.

Sul piano del sacro, cioè dello
spazio occupato da Dio, Lucia ci rende
la sua testimonianza e ci insegna come
si fa a entrare in questo cerchio divino.
Al di fuori di questo cerchio c’è tutto
quello che abbiamo indicato
appartenere alla dimensione della
cultura.

Proprio in quest’ambito ci ammalia
il fascino della luce: è troppo forte per
l’uomo! La luce porta con sé la visibi-
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lità della natura; fa splendere i colori
e disegna le forme; dà sicurezza e cer-
tezza. Nella luce c’è la vita stessa, il
suo essere e il suo divenire, la sua
metafora più grande: luce-vita e buio-
morte.  Sono, questi, connotati comuni
a tutte le divinità della luce: da quelle
egiziane a quelle greco-romane, dalle
divinità agro-pastorali dei tanti popoli
sparsi per il mondo alle più ardite
costruzioni mentali di popoli più
civilizzati. Ma sono chimere, immagini
della nostra stessa fantasia. Lucia
appartiene invece al mondo, al genere
umano, e almeno per questo ci appare
come la magnifica compagna alla quale

possiamo affidarci. La luce che connota
tutta la simbologia luciana appartiene
alla dimensione del sacro, è la luce
stessa di Dio che irrompe nella storia
individuale e collettiva.

Se vogliamo capire l’esperienza
della martire siracusana dobbiamo
entrare nella dimensione della santità;
questo vale per quasi tutti i santi e per
quasi tutte le feste cristiane. Togliere
alla religiosità cristiana questa com-
ponente e ridurre l’emeneutica
religiosa delle feste a puro folklore è
un grave errore di metodo e di
interpretazione.

N. B.
1  -  2  I due passi sopra riportati sono

stati tratti da un mio intervento in occasio-
ne della presentazione del libro di Corrado
Benito Conforto “Santa Lucia ritorna a
Siracusa” svoltasi a Palazzo del Senato, il
7 dicembre 2004 e successivamente
pubblicati in un libretto.



Il ritorno del corpo
a Siracusa
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IL RITORNO DI SANTA LUCIAIL RITORNO DI SANTA LUCIAIL RITORNO DI SANTA LUCIAIL RITORNO DI SANTA LUCIAIL RITORNO DI SANTA LUCIA

Mercoledì 15 Dicembre 2004: data storica per Siracusa che riabbraccia Santa Lu-
cia, sua figlia e Patrona, dopo 8 secoli. E’ stato un volo speciale Roma - Venezia - Cata-
nia, di un Hercules dell’Aeronautica Militare.
Dall’aeroporto militare di Sigonella è toccato alla Marina Militare trasferire il simulacro
con un elicottero fino al pontile Nato del porto di Augusta. Da qui l’imbarco sulla corvetta
“Vega” alla volta di Siracusa. Erano più di 15.000, forse 20.000, i fedeli ad attenderla
al Foro Italico e si stima fossero più di 40.000 lungo il percorso della città. Davanti
all’imboccatura del Porto Grande, con la sacra urna esposta sul ponte di volo e vigi-
lata dal picchetto dei marinai, è stato l’Arcivescovo Mons. Giuseppe Costanzo il
maggior artefice dell’evento insieme al Presidente della Provincia Bruno Marziano, al
sindaco Giambattista Bufardeci e al Ministro delle Pari Opportunità Stefania
Presligiacomo, a porgere il saluto della città alla sua figlia mai dimenticata, sempre
viva più che mai nel cuore di tutti.
Erano presenti inoltre il Prefetto Francesco Alecci ed inoltre la delegazione di Venezia
con monsignor Orlando Barbaro, vicario del patriarca Cardinale Angelo Scola ed il
parroco di San Geremia, Renzo Scarpa.
Il 22 dicembre l’urna è tornata a Venezia presso la chiesa dei Santi Geremia e Lucia.

Da “La provincia di Siracusa” ,  dicembre 2004





L’uscita di S.Lucia - foto di Giuseppe Leone
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CCA LA VULEMU
LA NOSTRA PATRUNA

Luci ca t’addumasti a tempu anticu

e mai t’astuti  pi’ l’eternìtati,

l’onniputenti Diu ca ti fu amicu

ti fici stidda di ‘sta gran citati.

Tu, ca vincisti lu ‘nfernu e lu focu,

pi’ l’amuri  di Cristu, marturiata,

cca fu lu tô rizzettu e lu tô locu

ma dormi fora di la patria amata:

quasi mill’anni ca dura ‘sta cruci!

E nui. Lucia, facennu a tia curuna,

spirannu ca la sorti si cumpiaci,

Sarausani, jttamu ‘na gran vucì:

-  Cca la vulemu la nostra Patruna!

finu ca ‘n torna nun avemu paci!

Salvatore Grillo*

*autore, fra l’altro, di molte canzoni siciliane fra cui la notissima Sicilia Sicilia
(Canta na pasturedda) con musiche del maestro Pataria.
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A SANTA LUCIA
Nell’anniversario di un suo prodigio

Arida fame i sanguinosi artigli

Rotava intorno, straziando ahi! questa

Misera Patria e a la digiuna e mesta

Madre, pane chiedean digiuni i figli.

Te, Lucia, scudo a’ suo’  maggior perigli,

Tua gente implora e l’amor tuo ridesta;

E tu al tuo Sposo agil volando e presta,

Mostri gli occhi, il pugnal, le palme, i gìgli.

Serenossi il suo volto ed ecco grave

De la biada vital, al mesto lido

Non attesa approdar festosa nave.

Lieto accorre al tuo tempio il popol fido,

E ‘l Mostro, tinto di sanguigne bave,

Eugge, gettando un disperato grido.

Tommaso Gargallo*

*Poeta siracusano del XVIII secolo Da “Opere edite ed inedite”



Piccola antologia luciana78Éthnos

Questa bella canzone che proponiamo ai lettori di Éhnos è forse l’ultimo lavoro noto del
musicista siracusano Francesco Patanìa, autore delle musiche di molte belle canzoni
siciliane con i testi di Salvatore Grillo. Il motivo fu creato da Vittorio Lucca su una
poesia di Salvatore Di Pietro, anch’egli autore di molte canzoni siciliane oltre che uno
dei più grandi poeti del novecento siciliano.

L’OCCHI TO SANTA LUCIA

Sunnu na sula cosa  celu e mari
E fannu voca vo’ lampari e stiddi
Rintra l’occhi to Santa Lucia
Rintra l’occhi to Santa Lucia.

Tuletta vanitusa pi l’aurora
Ca nta ssu celu d’occhi si culura
Mancu si specchia cas’alluci e tumma
E di lu mari torna a galla Ortigia.

Ogni jornu accussì puru pi mia
Ucchiali scuru ca ti cerca e spera,
Pi ssi duui suli a splenniri:
L’occhi to Santa Lucia.

È Siracusa ‘n-fazzulettu jancu.
M’asciuca l’occhi e mi schiara la via
Cu la luci to Santa Lucia
Cu la luci to Santa Lucia

Stanotti Ortigia resta a galla e brilla
Ca sunnu l’occhi to sta luna chiara
Su’ li papiri li to pinnulara
E l’Anapu l’abbivira e li crisci.

Dammi la luci to, sugnu la terra.
Fammi Archimedi, nciammami l’ucchiali:
Cu ssi dui suli a splenniri
L’occhi to Santa Lucia.

Ripeti
Su’ li papiri li to pinnulara
E l’Anapu l’abbivira e li crisci.
Dammi la luci to, sugnu la terra.
Fammi Archimedi, nciammami l’ucchiali:
Cu ssi dui suli a splenniri
L’occhi to Santa Luci
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PREGHIERA

composta da S. E. R.ma Mons. GIACOMO CARABELLI, Arcivescovo di
Siracusa, che concede cento giorni di indulgenza a coloro che la recitano
devotarnente.

A Te, o Vergine e Martire augusta, che sei I’astro più fulgido del nostro cielo,
a Te sale de-vota e fiduciosa la preghiera dei Tuoi concittadini, che Ti hanno
eletta loro Patrona e che in Te ri-pongono tutte le loro speranze. Simbolo
imperituro di candore e di fede, di carità e di fortezza, risplendi sulle anime
nostre che purtroppo, fra tanti disordini, non sentono e non gustano come
dovreb-bero il grande ideale cristiano.
Benedici ciascuno di noi, le nostre famiglie, le cose nostre; dal Cielo veglia
sulla Tua Città e sulla Diocesi, sul Pastore e sul gregge.
O gloriosa S. Lucia, che morendo hai preannun-ziato la pace e il trionfo della
Chiesa, ottieni da Dio la pace alle anime nostre e alla società, il trionfo della
fede, la santificazione di noi tutti e, dopo la prova della vita, il gaudio di
raggiungerti nella beata eternità.

IMPRIMATUR

† JACOBUS, ArchiepiscopusSyracusis, die 23 maji 1924

Luciano Paone. Santa Lucia e la Madonna delle Lacrime.
Olio su tela (50x70)
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LA CUCINA DI SANTA LUCIA:
LA CUCCÌA*

Giuseppe Rovella

Ma oggi ha un desiderio, Maria. Preparare un piatto antico, che più non
preparano le massaie di Roglio, e che lei ha appreso da una nonna, tanti anni
fa. Non è un piatto complicato, ma bisogna prepararlo ben bene, nel tempo.
Si tratta della cosiddetta «cuccia», una minestra di grano, che si ottiene dal
frumento messo a gonfiare in acqua, poi spulato, poi cotto a lungo a lungo,
finché non produca una poltiglia di appetitosi e belli grani giallooro immersi
in una crema amidosa e candida, formatasi durante la cottura.
Il piatto può essere condito con miele, o latte, o ricotta; o anche consumato così,
al semplice, senza nemmeno un’erba, nella fragranza farinosa e dolce che da
esso emana... Prende dalla sacca grande due giunte di grano, Maria, lo mon-
da chicco per chicco, facendolo scorrere sotto le dita su una tavola d’ulivo
levigata e gettando via i grumoli di terra dura, il loglio e altre impurità di cui
è intriso il frumento; poi lo lava e lo ammonticchia, il frumento   giallo   dolce e
buono, il cui odore di fumi di aia si spande per la casa, e così lo lascia a dimora per
giorni due... Il terzo giorno, i chicchi rossi vengono spulati sfregando l’una
palma di mano contro l’altra... La pentola è sul fuoco, la legna arde viva,
quasi vogliosa di servire: e ora il grano cuoce, lentamente, soavemente... La
sera del terzo giorno la cuccia è servita da Maria sulla tavola antica di noce
locale, brilla la tovaglia di lino tessuto a mano dalla madre, e dalla madre
della madre, di Maria... Il miele è messo al centro in un alberello antico a
fiori gialloverdi sbavati di marrone, il latte è nella ciotola di legno cavata da
José: e c’è perfino la ricotta fresca che una vicinella fornì a Maria, ricotta di
capra  la più fine che ci sia , per Maria e José. . .
Arriva José, stanco del lavoro; è beato, quando è seduto a tavola davanti a
un piatto di cuccia, il falegname; e lui benedice Maria, la sorte sua, il destino
suo di essere compagno a una donna come lei: tutto benedice, il tenero mastrodascia,
lo sposo di  Maria!
- Che buona questa cosa! – dice il falegname, e guarda Maria. Passa davanti la tavola, lei. Due
volte passa Maria, e due volte le fa elogio José:
- Che buona…
- Allora t’è piaciuta, la cuccìa mia?
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- Ma dove imparasti a fare la cuccia?
- Bambina ero, quando dalla nonna la imparai!
- Se io una figlia avessi, come questa nonna tua la chiamerei!
Anche nel mangiare José mostra chiaramente il suo attaccamento al senso
d’ordine, la fede sua nell’architettura d’astri e congegni magici di cui fatto è
l’universo intero, dalla terra all’Orsa, e da questa a scendere alle piccole
erbe sui sentieri, le formiche, i bruchi, le spine dei campi abbandonati... Un
piatto come questo che lui consumò, non è un piatto di minestra puro e
semplice, no. Ma questo è: il fruttobello di intrecci di stelle, beatitudini della
divina volontà, forza nascosta, ma operante, della terra che ci sostiene assieme
al soffio dell’aria:  quelle forze che indirizzano; sorreggono e custodiscono la
zingaresca famiglia della sua infanzia, al  cui ricordo sempre con fedeltà l’uomo brama
di r icongiungersi

* Questa bella pagina è tratta dal romanzo “L’Angelo e il Re” editrice Palomar,
Bari, 1993, di Giuseppe Rovella, filosofo e scrittore (Palazzolo Acreide. 1926-1989).
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I pr ogrammi

Dicembre 2006

Mercoledi  6 -  Palazzo Impellizzeri
ÈTHNOS, quaderni di etnologia, editi dal Centro Studi “Turiddu Bella” -

Presentazione del sesto volume curato da Corrado Di Pietro. Interventi degli
autori dei saggi e del gruppo musicale “Smania” che eseguirà canzoni con
testi di Mario Gori e musiche di Giuseppe Pastorello.

Mar tedi 26 – Chiesa di S. Lucia al Sepolcro
NOVENA DI NATALE - Canti e cunti della tradizione siciliana – con l’intervento

di zampognari, cantastorie e cuntastorie.

Gennaio 2007

Venerdì  5 – Salone di S. Rita
BRINDISI AL NUOVO ANNO - Allieterà la serata la fisarmonica di Corrado

Strano.
Mercoledi 17  - Galleria Roma CINEFORUM
Giovedi 25 – Saloncino di Corso Gelone 148
Terzo appuntamento con la Prof.ssa Mariarosa Bongiovanni Malsani sul quartiere

degli artigiani: “I bottai”.

Febbraio 2007

Giovedì 8  – Saloncino di Corso Gelone
Raduno Soci e Simpatizzanti: La Presidente Maria Bella illustrerà il contenuto

dell’almanacco 2007 che verrà distribuito gratuitamente solo durante questa
serata, ai soci e ai nuovi iscritti insieme alla rivista Ethnos. Per concludere la
serata i poeti presenti potranno recitare una loro poesia (d’amore in occasione
dell’imminente San Valentino o giocosa per il vicino carnevale).

Giovedì grasso 15 – Carnevale con gli amici
Giro pizza e ballo presso “Le Baronie” via Gargallo
Mar tedì di Carnevale 20 – Ballo e cena rustica presso il salone di via Tevere.
Domenica 25  - Alla scoperta delle tradizioni cittadine
La prof.ssa  Mariarosa Bongiovanni Malesani  ci condurrà per i quartieri di

Ortigia Duomo e Maestranza, concludendo così il ciclo della “Storia e folclore
dei quartieri di Ortigia”
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Marzo 2007

Venerdì 9  - Presso il salone-teatro del Centro Salute mentale in occasione
della Festa della Donna, si darà lo spettacolo: QUANDO LA LETTURA È
SPETTACOLO: LA LUPA - di Giovanni Verga. Voce recitante: Lalla Bruschi
- Mimo danzante: Viviana Inturri

Venerdì 16  – Salone di Corso Gelone 148
Incontro con Giorgio Guarnaccia sul tema: La colazione di una volta.
Lunedì 19  – Salone di Corso Gelone 148
Esplorare il territorio. Intervento con videoproiezione del Presidente della Riserva

naturale del Plemmirio, Dott. Enzo Incontro sul tema: Area Marina protetta e
iniziative della suddetta Associazione.

Aprile 2007

Lunedi 2  – Salone di S. Rita
Scambio di auguri per la S. Pasqua e gara di cucina con degustazione di prodotti

tipici pasquali (dolci o salati), realizzati possibilmente dai soci o acquistati.
Venerdi Santo, 13 - Alla scoperta delle tradizioni del territorio
“Lu SS. Cristu” a Canicattini Bagni. Processione del SS. Cristo portato a spalla

dai devoti e dalle varie Associazioni con la presenza dei “Nuri” che  intonano
“‘U lamentu”.  Visita anche alla casa dell’emigrante ed alla mostra dei mestieri
scomparsi.

Domenica  29 - Alla scoperta del territorio:
Escursione a San Biagio Platani (CL), dove si potranno ammirare i caratteristici

“Ar chi di Pasqua”.

Maggio 2007

Dal 6 al 13 -  Palazzo del Governo Rassegna  folcloristica regionale dei
cantastorie e Mostra dei cartelloni degli Iblei e Premiazione del XVI Trofeo
“Turiddu Bella” .

Martedì 29 - Salone di Corso Gelone n. 148
Incontro con Salvatore Zesaro – saggista e poeta, sull’origine spagnola di voci

dialettali siciliane.
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Giugno 2007

Mercoledì 6  Salone di S. Rita – Via Tevere
IL MITO ATTRAVERSO LA POESIA: “Recital” della Socia Vera Cavarra su

testi di Corrado Di Pietro e Maria Bella. Accompagnamento musicale di
Corrado Strano.

Giovedì 21  Salone di S. Rita – Via Tevere
Incontro con l’avv. Salvatore Baglieri che tratterà il tema: Significato religioso e

magico delle Edicole Votive. Proiezioni di diapositive.
Venerdì 29 -  Chiusura estiva del Centro ed auguri di “Buone vacanze”
Minicrociera su M/N Selene costeggiando la costa verso il Plemmirio

Ottobr e 2007

Domenica 21 ALLA  SCOPERTA DEL TERRIT ORIO: Escursione al paese–
museo di Buscemi, al Mulino ad acqua di Palazzolo e Chiaramonte Gulfi.

Novembre 2007

Venerdì 9   Salone di via Tevere 70
Nel rispetto della tradizione: “A ZIPPULATA”- intrattenimento conviviale e

conversazione del Prof. Luigi Lombardo sulle tradizioni di San Martino.
Giovedì 22 Salone della provincia “Costanza Bruno”
Presentazione del libro di Augusto Aliffi, Mariarosa Malesani e Liliana Gissara:

PESCA E PESCATORI DEL SIRACUSANO.  Coordinatore Corrado Di Pietro.

Dicembre 2007

Sabato 22 - Presentazione del 7° volume di ETHNOS, Quaderno del Centro
Studi di Tradizioni popolari “T . Bella”, anno 2007.
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XVII Tr ofeo
di Poesia Popolare “T. Bella”

Gianfranco Bevilacqua - Il Cantastorie - Terracotta
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IL  TROFEO DI POESIA POPOLARE SICILIANA  “TURIDDU BELLA”

È un concorso di poesia dialettale istituito nel 1991, intitolato al poeta Turiddu
Bella, due anni dopo la sua morte, che, da diciassette anni, si svolge nel mese di
maggio per rispettare la data di nascita del poeta di Mascali ( CT) nato il 15
maggio del 1911.
Il Trofeo, attorno al quale hanno ruotato gli annuali concorsi di poesia e i tanti
convegni organizzati dal Centro Studi di Tradizioni Popolari “T. Bella”, ha voluto
valorizzare la lingua e la cultura siciliana, con particolare riguardo alle tradizioni
popolari e soprattutto alla poesia di carattere popolare o popolareggiante

Al Trofeo hanno partecipato poeti dialettali residenti in Sicilia ma anche fuori
dall’isola, non trascurando i tanti nostri corregionali che si trovano all’estero.
Poeti che verseggiano utilizzando le tradizionali strutture metriche e che si
ispirano soprattutto ai ricordi della terra natìa, per evocare immagini e sensazioni
che formano spesso la parte  più bella della loro vita. Fra le centinaia di poeti
partecipanti ricordiamo i poeti siciliani all’estero: 5 poeti dall’Australia, tre dagli
Stati Uniti, due dalla Francia, tre dalla Germania; i loro componimenti sono
stati letti e anche premiati, soprattutto per la spontaneità del linguaggio e per il
legame  profondo che li lega alla Sicilia. Assieme a questi il Trofeo, nelle sue 17
edizioni, ha fatto conoscere al pubblico le voci più interessanti della poesia
siciliana contemporanea; poeti colti ed esperti che hanno portato il livello della
poesia siciliana molto in alto, nel variegato panorama regionale italiano.

Tuttavia il carattere più precipuo che abbiamo voluto dare a questo nostro
concorso è l’attenzione rivolta a quei generi letterari che rischiano la totale
estinzione, dalla ballata alla storia, dal sonetto all’ottava, oltre naturalmente
alla poesia polimetrica,  dando voce a tutti quei poeti che non trovano spazi
adeguati nel panorama della poesia dialettale. Quest’attenzione ha trovato ampio
riscontro anche da parte degli accademici che si sono interessati a singoli poeti
o a tematiche dialettali di più ampio respiro.

Borse di studio sono state offerte dal Centro Studi per due tesi di laurea: una nel
‘98 riguardante il poeta Turiddu Bella e la “Storia di Salvatore Giuliano”, relatore
il Prof. Salvatore Riolo dell’università di Catania; l’altra nel 2003 su “Turiddu
Bella – estetica e sentimento”, relatore il Prof C. Migliore dell’Accademia Belle
arti di Siracusa.
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Da queste premesse nel 1996 nasce il “Centro Studi di tradizioni popolari Turiddu
Bella” che si fonde con il Trofeo allargandone gli obiettivi, per occuparsi a
trecentosessanta gradi delle tradizioni popolari della nostra terra.
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IL  CENTRO STUDI DI TRADIZIONI POPOLARI TURIDDU BELLA

Il Centro Studi nasce per un duplice scopo: quello di esplorare la terra della
poesia dialettale popolare con l’annuale omonimo trofeo e quello di promuovere
la ricerca e l’analisi delle nostre tradizioni, attraverso conferenze, testimonianze,
mostre, documentari e iniziative che ci consentano di conoscere e indagare la
storia e la civiltà del popolo siciliano.
Raccogliendo i frutti del lavoro egregiamente svolto negli anni precedenti, il
Centro studi sta pienamente realizzando il primo obiettivo per cui è sorto. Infatti,
non solo si accresce e si diffonde sempre più la fama del più grande poeta per
cantastorie siciliano, al quale il Centro è intitolato, ma col pieno consenso dei
più vivi e dinamici ambienti culturali siciliani, non esclusi quelli accademici, si
incoraggia un genere di poesia popolare di cui i cantastorie sono i maggiori
produttori e divulgatori.
Gli studiosi che si sono avvicendati nel nostro Centro ci hanno sempre invogliato
a raccogliere in modo completo e ordinato i contributi che di volta in volta ci
hanno lasciato o gli oggetti della cultura materiale che noi stessi andavamo
raccogliendo per le esposizioni annuali che abbiamo fatto. Si tratta, come si
vede, di due “prodotti” che richiedono elevati costi, per i quali le magre finanze
del Centro non bastano. Il Centro, comunque, ha promosso molte attività, ha
creato gemellaggi con altre associazioni italiane ed estere, come l’Associazione
siculo-americana “Arba Sicula” del prof Gaetano Cipolla, docente di lingua
italiana e studi classici all’università St. John’s di New York; è socio fondatore
del consorzio associativp Syrakosia per la costituzione di un museo della città; è
partecipe della rete museale etnografica degli Iblei per la conservazione dei beni
immateriali. Ha in comodato la biblioteca di Turiddu Bella comprendete un
centinaio di volumi di poesie di poeti suoi contemporanei e una nutrita collezione
di nastri, dischi e cd folkloristici e di cantastorie.
Il centro opera  nella convinzione che la voce di molti possa portare un contributo
decisivo alla conoscenza del nostro passato e alla costruzione del nostro futuro;
perché se non c’è storia senza memoria non potrà neppure esserci un futuro
senza radici nel passato.
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Scheda del Tr ofeo T. Bella

Nelle diciassette edizioni del Trofeo di Poesia Popolare Siciliana hanno fatto
parte  della giuria i seguenti signori:

· Rosario Acquaviva (SR) - Direttore del museo: I luoghi del lavoro
contadino di Buscemi

· Annamaria Amitrano Savarese (PA) - Docente di antropologia
all’Università di Palermo

· Sebastiano Burgaretta (SR) - Poeta e saggista
· Salvatore Camilleri (CT) - Poeta, saggista, dialettologo
· Giuseppe Cavarra (ME) – Poeta, saggista, ex docente di lettere Liceo

Classico di Messina
· Salvatore Di Marco (PA) - Direttore del “Giornale di poesia Siciliana”
· Corrado Di Pietro (SR) - Poeta, saggista,etnologo
· Rino Giacone (CT) - Poeta, giornalista
· Bernardino Giuliana (CL) - Poeta
· Luigi Lombardo (SR) - Docente di feste e tradizioni popolari in Sicilia –

Università di Catania
· Alfio Patti (CT) - Poeta, scrittore
· Otello Profazio - Cantastorie
· Teresa Schemmari (SR) - Docente di tradizioni popolari a Noto
· Sara Zappulla Muscarà (CT) - Docente Università di Catania

Oltre a Maria Bella, nelle vesti di segretaria.

I convegni e le giornate di studio negli anni 1992-94-95-97-99 hanno
visto avvicendarsi i seguenti professori:
· Luigi Amato (SR) – Docente di antropologia culturale
· Antonino Buttitta (PA) – Docente all’università di Palermo
· Salvatore Camilleri (CT) - Poeta, saggista, dialettologo
· Giuseppe Cavarra (ME) - docente di lettere Liceo Classico di Messina
· Santi Correnti (CT) – Storico, saggista, docente all’università di

Catania
· Salvatore Di Marco (PA) – Poeta, Direttore della “Rivista Italiana di

Letteratura Dialettale”
· Corrado Di Pietro (SR) - Poeta, saggista, etnologo
· Fortunato Pasqualino - (Roma) Scrittore, Saggista
· Salvatore Riolo (CT), Docente di lettere - Università Catania
· Nicola Spampinato(CT) - Docente di lettere Liceo di Catania
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I
Il Trofeo è stato sempre occasione di spettacolo e folclore. Molti i gruppi, i
folksinger, gli artisti che vi hanno partecipato, fra cui:

· Il gruppo” Majaria di Mastru Tanasi (SR)
· “I Caliri” di Aurelio Caliri
· Il Gruppo Sicilia Antica, di Catania
· Il cantastorie Otello Profazio
· Il Gruppo “Argeno” di Mario Rizzo (ME)
· Il Gruppo “I Cori di Val d’Anapo” di Tonino Buonasera (SR)
· Il concertista zampognaro Orazio Corsaro (ME)
· Peppi u pipi del gruppo artistico popolare “Il Campo”
· La Compagnia dei pupi di Vaccaro-Mauceri (SR)
· Il folksinger Alfio Patti (CT)
· Il cantastorie Fortunato Sindoni (ME)

Hanno condotto la cerimonia di Premiazione:
· Mirella Parisini
· Lalla Bruschi
· Alfio Patti
· Salvo Bottaro

Sono state pubblicate le antologie con i componimenti dei poeti negl’anni
1991-1992- 1994-2000, oltre a quattro QUADERNI di Studio critico sulle
opere di Turiddu Bella, come atti dei convegni del 1994-1995-1997-1999-
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TROFEO NAZIONALE DI POESIA  POPOLARE “T . BELLA”
XVII Edizione 2007

VERBALE DELLA GIURIA

Oggi 16 Aprile 2007, alle ore 18, a Catania, presso la sede dell’Associazione
Marranzatomo si è riunita la giuria della XVII edizione del Trofeo di Poesia
Popolare “Turiddu Bella” così composta: Corrado Di Pietro (presidente), Maria
Bella (segretaria), Alfio Patti, Ninni Magrì, Clara Damanti. Tutti i membri della
giuria sono presenti

Preliminarmente il Presidente della giuria illustra l’intento principale del Premio
che è stato, fin dalla prima edizione, quello di verificare, nell’ambito della poesia
popolare, lo stato di salute delle varie forme in cui questa si esplicita.

Dopo questi lunghi anni di verifica, il premio ha allargato i suoi obiettivi
estendendo le indagini a tutta la poesia dialettale e riservando una sezione speciale
dedicata ai Cantastorie, con lo scopo di costituire un osservatorio sulle
trasformazioni, tanto a livello poetico-musicale quanto a livello spettacolare,
che la figura del Cantastorie assume ancora nella società contemporanea.

Si passa pertanto a esaminare le due sezioni del Premio.

Sezione “A” – Cantastorie
Il Trofeo, che viene assegnato a un cantastorie/cuntastorie affermato o emergente,
vuole individuare un artista che con la sua opera rappresenti degnamente questo
particolare genere di poesia e musica popolare, che sia ancora operante e
costituisca un sicuro riferimento nel panorama artistico siciliano. Dopo un’attenta
analisi la giuria, unanimemente, concorda sul nome di Vito Santangelo, che ha
raggiunto un notevole successo e una larga fama e che, secondo la più antica
tradizione dei cantastorie, gira ancora, con la sua chitarra, per fiere e autobus e
illustra i suoi racconti con pregevoli cartelloni.

Sezione “B” – Poesia in dialetto siciliano a tema libero
Il Presidente della giuria si compiace del buon livello delle composizioni pervenute
e puntualizza che tutte le opere partecipanti rispettano i requisiti stabiliti nel
bando di concorso.
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Vengono, pertanto, selezionati venti autori e attentamente analizzate le poesie,
sia nella loro forma che nei contenuti, cercando di cogliere in ciascuna la
musicalità del verso, l’originalità dei temi, la profondità del sentimento.
Dopo attenta analisi e vivace discussione, la giuria formula la seguente
graduatoria:

1° -  VICARI SAL VAT ORE  con  “A  sira ciovi”
Motivazione:
Componimento delicatissimo e altamente lirico, intessuto di metafore e di immagini
che ne accentuano la valenza cromatica, come un quadro impressionista.
È sera … piove. Il poeta sta a guardare da dentro una stanza l’acqua che scende
e che scivola come lacrime sui vetri. È il momento dei ricordi e della meditazione.
La pioggia si fa acqua battesimale, spirito del padre che bussa alla porta, momento
sacro di affetti e di emozioni.

Lo stile è nuovo nel panorama della poesia dialettale siciliana, conciso e rapido
nel fluttuare delle immagini e della versificazione; gravido di pause, rappresentate
con spaziature fra parole nello stesso verso; la lingua è quella vernacolare del
paese di origine, ricca di termini piuttosto arcaici ma ancora evocativi e originali.
Si nota una buona padronanza del ritmo che imprime a tutta la composizione un
voluto senso di lentezza e di smarrimento.

2° -  VULTAGGIO GIUSEPPE  con  “ T’aspettu… ’n paradisu”

Motivazione:
Semplicità e compostezza caratterizzano i versi ai quali l’autore affida  la
struggente malinconia di un sentimento imperituro che , lungi dall’arrendersi
alla morte , aspira all’eternità del Paradiso .
Il componimento, in quartine endecasillabe rispettose dei più tradizionali canoni
del lirismo, non presenta sbavature e, scevro di eccessi, suscita in chi legge o
ascolta la pacata  sensazione e la saggia accettazione dell’ineluttabile destino
del distacco terreno.

Merita considerazione la soffusa dolcezza che traspare dall’armonia di un quadro
domestico sapientemente calato nella sua più genuina ambientazione naturale .
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3° -  PIZZO ANTONELLA    con  “Setti pitruddi”
Motivazione:
Tutta la poesia è pervasa da una soave musica e probabilmente è nata per essere
tradotta in canzone. Ha un moto cantilenante prodotto dalla perfetta
corrispondenza tra unità ritmica, ossia il verso, e unità sintattica; si nota infatti
l’assoluta assenza di enjambement, e questo consente, insieme alla corretta
posizione degli accenti, una costante musicalità. Una musicalità da filastrocca
fanciullesca all’apparenza semplice e scanzonata, ma in realtà pregna di quello
struggimento che accompagna da sempre il tema dell’emigrazione e
dell’attaccamento alla propria terra, tema che qui ci viene presentato con dolce
delicatezza, come in una favola. Molto ben calibrate le metafore disseminate nei
versi e particolarmente riuscita l’allegoria del desiderio di ritorno rappresentato
dalle “setti pitruddi”, che ci richiama la mente alla favola di Pollicino o al filo di
Arianna. Il componimento, nel suo complesso, è degno di nota.

4° ex aequo:

CAMPISANO ALFONSINA
GRASSO MICHELANGELO
PETRALIA  GAETANO
RICCOBENE LINA

5° ex aequo:

CASUCCI ARISTIDE
FODALE ROCCO
MESSINA FABIO
NERI NOVI MARGHERIT A
SALAMONE PAOLO

Menzione d’onore

BARONE NINO, BENVENUT O FRANCESCA, CAPUANO GAETANO, DI
PIETRO SALVAT ORE, GERACI SAVINA, GUARNACCIA  GIORGIO,
LOREFICE CESARE, MARZIANO BENIT O, MAUCERI MARIA
TERESA, MONCADA  GIUSEPPINA, NOTO GIOVANNI, PISANO
MARIA, RIERA  PANICO LIDIA, SCIABO’  MELANIA, UCCIULLO
NELLA.
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Premi Speciali della Giuria
La giuria ha ritenuto di premiare a parte due componimenti che si rifanno,  per
forza espressiva, stile e composizione, alla più genuina forma di poesia popolare,
alla quale lo spirito di questo Premio si sente legato.

REALE ANDREA con “ Modica spicalora”
Motivazione:
Seppure molto vicino alla ballata del cantastorie, il componimento, di struttura
popolare autentica, se ne distacca. E’ una storia “cuntata” attraverso il
sistema metrico delle ottave e dedicata alla città di Modica (città del
frumento), alle sue lotte contro le soverchierie della mafia e del regime
fascista, contro la miseria. La vena del poeta, forte e onesta, ci consegna una
poesia che viene dal popolo e al popolo è diretta.
Esempio di temperamento poetico e di poesia sociale ormai sempre più raro.

AIELLO VINCENZO con “Carrettu sicilianu”
Motivazione:
Dal carattere prettamente popolaresco, la composizione dal titolo “Carrettu
sicilianu” ci racconta la storia del tradizionale e caratteristico mezzo di
trasporto dell’isola. Spoglio di enfasi e retorica il componimento rispetta la
struttura metrica (sestine) del cantastorie. La composizione è fluida e
armoniosa; l’autore ha sapientemente trattato e recuperato, attraverso il
rispetto della memoria, uno spaccato di vita e di storia siciliana. La forma e il
contenuto rientrano nei parametri considerati dal Premio e la poesia ha
meritato ampiamente l’approvazione della Giuria.

Inoltre il Centro Studi consegnerà ai concorrenti presenti alla manifestazione la
tessera di socio sostenitore per il 2007, e un attestato di partecipazione .

Stabilita la graduatoria, letto e sottoscritto il presente verbale, i lavori
della giuria vengono chiusi alle ore 20.

Firmato

Corrado Di Pietro, Maria Bella, Clara Damanti, Ninni Magrì, Alfio Patti.
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Primo Classificato

A SIRA CIOVI
A cculùra
abbòlunu i pinzera
ê munti l’ali stisi a-pprimu suli.
Ntô vespri
cciù gghiàutu
assicutunu i venta a-gghiri a-mmari.
Ma quann’è sira tòrnunu
a tocca cchè ucedha
ntê so nira a-mmasunàrisi

Ppi mmia na nùvula si posa
p¿ulusa, supr’â ciàna.
N’ùmm’ra è cciu aruci:”sugnu ccà…”.
E iu, ccà, ciàmu, supr’â nosthra terra, l’acqua ca ciovi

Aspittannu
ccu-ll’ùrtima ciarura
bbramu ri l’arma
è u sciusciu c’accarizza
u sbruffu
ca u c¿elu cerni nfuscu supr’è casi.
“Scinni, bbiniritta, e mi vagni!”

Na bbrizza
thrièmula
sciddhica suliddha ntâ vithrata
ri rinthra è na lacrima – ô specciu – ‘n conthra-luci
ca ô làbbru si ni scinni nzima ô cori.

‘M pinzieru
Ntâ mamoria è amaru
ri malincunia

Scrùsciu: ora… è u lamientu rô vientu
a bburrasca ca ntô tettu tuppulia.
E sutta ô cielu è cciantu
ntô pièttu e supr’è casi.
“Thrasi, e-mmi lavi, pathri!
Aspetta ca ti rapu”

Salvatore Vicari
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Secondo Classificato

T’ASPETTU..’N PARADISU

L’acqua scinni lenta di lu celu,
brillannu nta li vitra comu sita;
lu lu ciatu chi ci sbatti pari un telu,
dunni ogni icòna è fruttu di la vita.

Grapennu la finestra a banidduzza,
acchiana ‘u ciauru di la terra mia;
canta un cardiddu, scappa ‘na sirpuzza,
un tronu ‘mpera ‘n menzu sta puisia!

Dui vicchiareddi parlanu tra iddi,
comu si di l’addiu già fussi l’ura
e mentri ci accarizza li capiddi,
lu vecchiu strinci forti ‘a so “Signura”.

“T i lassu vita mia…speciali amuri..”
ci dissi idda, mentri chi chiancìa,
“..fazzu la vuluntà di lu Signuri,
nun pozzu cchiù arristari a ciancu a tia”.

Ti lassu comu donu lu ricordu,
d’ogni mumentu di cumplicità,
di tutti li vasuna chi nun scordu,
di ogni istanti di filicità;

ma statti quetu, sulu nun ti lassu,
e ‘n ogni cosa ci sarà prisenza,
di lu me cori chi ti guida ‘u passu
e d’ ‘u me amuri, sentirai l’essenza”.

Poi aisannusi ci detti ‘na vasata
e regalannu l’ultimu surrisu,
ci dissi cu ‘na vuci dilicata:
“ ciau, vecchiu meu…t’aspettu ‘n Paradisu “

Giuseppe Vultaggio
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                       Terzo Classificato

    SETTI PITRUDDI

M’aspetta na varca supra lu mari
la mo famìgghia vaju a salutari
aju nna sacchetta ru pugna ri terra
nu struggimientu ca u cori mi serra.

Nu struggimientu aju, ru pugna i terra
Puortu a simenza ra musica mia
pi fari finta ca c’è l’alligria
e la sparpàgghiu nna tuttu lu mari
cantunu i pisci, li sientu cantari

Puortu tri coffi ri lacrimi amari
quattro tirrina r’abbivirari
cincu stidduzzi ro cielu miu
ca li taliu se aju disiu

Nu struggimientu aju, ru pugna i terra
tri su li coffi, quattro i tirrina
cincu li stiddi ro cielu miu

Portu sei junti cini ri spranza
vinni picchì aju vacanti la panza
setti pitruddi ro mo tirrinu
‘cussì lu sinnu quannu camminu.

Nu struggimientu aju, ru pugna i terra
tri su li coffi, quattro i tirrina
cincu li stiddi ro cielu miu
sei su li junti cini di spranza
setti pitruddi ro mo tirrinu.

Su propia setti, su propia cuntati
nun m’ammuttati, nun m’ammuttati
ca se i pitruddi mi carunu a mari
pierdu la strata e nun puozzu turnari

Antonella Pizzo



E. Orciani, Verosimile volto di S. Lucia, opera pittorica ricavata
dall'elaborazione al computer del "Sacro Capo" custodito a Venezia.
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Giacomo Luzzagni. Beviacqua.
Soprannomi con aneddoti, storielle e ricordi del mio paese, in Sicilia.
Venilia Editrice, Padova. 2007.

“Santa Margherita fa parte del comune di Messina, da cui dista una decina di
chilometri, ed è il primo dei tre villaggi che formano la vallata Santo Stefano,
percorsa dalla fiumara omonima che nasce ai piedi dei Peloritani e sfocia in
quella parte del Mar Ionio che fa parte dello Stretto di Messina.”
Così Luzzagni introduce l’ambiente geografico nel quale è ambientata questa
ricerca etnoantropologica, attenta e originale nell’impostazione e nella serietà
dell’indagine.
Dopo il bel libro di versi siciliani “Ora e tannu” la cui primaria fonte di ispira-
zione è proprio questo paesello, il maestro-editore Giacomo Luzzagni, emigrato
e trapiantato in Veneto da oltre cinquant’anni, sente ancora il bisogno di
raccontare la propria terra e la cultura di tipo popolare dalla quale proviene e
che ora gli ritorna nella mente e nel cuore con una pressante esigenza di
rappresentazione.
Ed ecco “Beviacqua”, il primo libro di un’annunciata trilogia su Santa Marghe-
rita, dedicato ai soprannomi e all’ambiente margheritano, diviso sostanzialmente
in tre sezioni: la prima è un ampio spaccato del paese e della sua antica civiltà
contadina e artigiana; la seconda comprende una raccolta di fotografie a colori
di strade e angoli del villaggio; la terza, di maggiore consistenza, è dedicata
appunto alla ricerca dei soprannomi, con frequenti rimandi a storielle e ricordi
personali suscitati dai personaggi che portavano quelle ingiurie.
A proposito del termine italiano ‘ingiuria’, che maldestramente traduce il corri-
spondente siciliano ‘nciuria’, Luzzagni segnala che il termine siciliano non ha
sempre il connotato spregiativo che invece si riscontra nell’italiano.
Sarebbe meglio parlare di soprannomi, ovvero di nomignoli identificativi che
vanno oltre la denominazione ufficiale e scritta, e che connotano in modo speci-
fico individui, famiglie, intere generazioni. In questi soprannomi vive spesso la
cultura di un paese, nel senso che si specificano in modo univoco le coordinate
sociali, affettive, umorali e fisiche di un popolo che ama riconoscersi sui propri
pregi e difetti che sulle idee che produce.
Giuseppe Cavarra, nella sua interessante prefazione al volume, parlando dei
vari personaggi resuscitati da Luzzagni, attraverso le loro ‘nciurie’, parla di “un
deposito di archetipi e di metafore dell’immaginario collettivo popolare. In quel-
l’immaginario il ricercatore rovista e manovra per dar corpo ai propri “astratti
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furori”, al punto che nel racconto il borgo da una parte perde le sembianze
dell’”isola dell’infanzia felice” e dall’altra parte si fa “nostalgia” per improbabili
assetti storico-politici.

È nostalgia, sentimento del distacco e bisogno di identificazione assoluta? È
curiosità intellettuale o studio delle articolazioni culturali in cui si sviluppa la
storia civile e religiosa di una comunità? È gratitudine verso il proprio paese di
origine, nel senso di soddisfare quei sentimenti di riconoscenza e di affettuosi
legami che ognuno di noi si porta appresso nel peregrinare che la vita ci impone?
Forse è tutto questo e altro ancora! Luzzagni, nella sua ampia nota nella quale
spiega e dà conto del suo lavoro, scrive di “avere operato senza alcuna intenzione
canzonatoria, ma con il solo scopo di fermare sulla carta un caratteristico pezzo
di storia del mio paese, al quale (….) mi sento profondamente legato per
formazione culturale e per debito d’amore”. Allora riconduciamo il tutto a quel
sentimento filiale che ancora lega gli uomini alla propria terra, a quella
dimensione della natura e dello spirito che ci identifica più del nome e del
soprannome, come un gentile segno che ci accompagna e che ci conforta quando
perdiamo la bussola psicologica nei momenti di confusione e di alienazione.

Corrado Di Pietro
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Paola Fedele. Puisìa.
Quaderni del Pagnocco – Messina 2007

Una riflessione sulla poesia, in forma di poesia, con parole di poesia.
Ecco una nuova perla di Paola Fedele, poetessa messinese di forte tempra espres-
siva e di sicuro impegno sociale e morale.
Rifuggendo gli schemi retorici in cui si potrebbe cadere facilmente parlando di
poesia, Paola Fedele si interroga su questa necessità del cuore – ciatu di li me
cordi (fiato delle mie corde) – e riflette sul ruolo forte che essa esplica nei rap-
porti comunicativi fra le persone “Pueta / potti a cruci dî paroli / nto-mmunnu
unni si penza â panza / e a-ccummigghiari piccati / cu vesti sempri cchiù cutti …
(Poeta / porti la croce delle parole / in un mondo dove si pensa alla pancia / e a
coprire peccati / con vestiti sempre più corti…)”.
E allora la parola del poeta acquisisce ruoli e funzioni diversi e spesso antitetici:
è falsa e veritiera, è avvelenata ed edificante, è nascosta e palese, è carcerata e
libera. In questa antinomia è la vita stessa non solo della parola - e quindi della
poesia - ma anche dell’uomo che cerca la giustizia e la verità. La poesia è strada
di verità e di saggezza e il poeta, nei suoi contrastanti ragionamenti, la ricerca e
la percorre come un cavaliere errante. Per questo parlavamo di valenza sociale
e morale nei versi di Paola Fedele.
Il vestito di questa parola essenziale è il dialetto di Messina che la Fedele adopera
con assoluta padronanza lessicale e ortografica; è la parola di tutti i giorni che
assurge a parola della poesia e che si sviluppa nei versi ora con leggere assonanze
ora con pesanti allitterazioni.
Ma tutto stabilisce un senso ritmico inconsueto e originale, ora scorrevole e
libero come un passo di canzone ora spezzettato e saltellante, aggrovigliato e
contorto come un lamento. Paola Fedele ha di questi sbalzi e di questi strani
umori – tra il popolaresco e il pittoresco ma anche tra il lirico e il surreale - e sa
ricondurre la quotidiana parola della comunicazione e del discorso prosaico
alla forza espressiva della buona poesia.

Corrado Di Pietro
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Il mare e la letteratura -MariaRosa Malesani
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Allakatalla - La necessità di nuovi aedi narratori -Alfio Patti
Etimologie siciliane - Tacchini e gechi di paese in paese -
Giuseppe Gulino
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